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OàNATISSrMA DONNA 

LA SIGNORA 

G. D. C. M. D. B. 



Per molti titoli, o Signora, vi sì 
dee la dedica di questo libro. Sag- 
gia e virtuosa, come siete, non sen- 
za una segreta simpatìa vedrete po- 
ste in azione due grandi sentenze 
morali: che l'uomo cioè non deve 
sperar mai d'esser felice per delitti ; 
e ehe le doane, le quali mflncaoo 
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ai loro doveri , ne hanno la puni- 
zione per lo più nella non curan- 
za, o nel disprezzo della persona 
stessa, per la quale vi mancano. 

Questo è lo scopo principale del 
mio racconto; svolgendo il quale, 
potrò essermi talvolta ingannato 
nei mezzi, ma non mai certamen- 
te nell'intenzione. 

Ornata poi di tanti pregi diversi, 
e cortese e gentile come vi riguar- 
dano quanti ébbero in sorte di co- 
noscervi, non vi spiacerà, benché 
straniera, d'aggirarvi fra la genti- 
lezza e la cortesia dei nostri mag- 
giori; e di convincervi che nel tem- 
po appunto, nel quale troppo ri- 
sentivasi l'Italia superiore della vio- 
lenza delie armi, qui -nasceva la mu- 
sica teatrale, qui si coltivavano le 



arti, qui si conservava il buon gu- 
sto nelle lettere, qui rifulgea la lu- 
ce di quella filosofia, che illuminò 
tutta l'Europa. 

E se ,.neir esposizione di quanto 
facea la gloria di questo pressoché 
sempre fortunato paese, troppo for- 
se apparirà l'affetto di patria; mi 
«cusi la grande anima dell'Astigia- 
no, allorché andava, ne'suoi YiAa- 
Gi , esclamando : 

Vek! ch^ non e tutto Toscana il moHdo? . 



Fisa, IO Febbrajo 1839. 



INTRODUZIONE, 



Fnniprlm/imitltot, fatua: 

La SÌoniÀ d'uita Monaca, di Monza, 
brevemente descrìtta dal Ripamonti, 
ha fornito all'illustre Jutove dei Pìio- 
HESSi Sposi C episodio forse il più ap- 
plaudito di queW applauditissimo li- 
bro , Stretto però fra i limiti del suo 
argomento , egli non ha potuto rifen? 
re che le seguenti particolarità . 
-^ .Fà^eva in Milano verso la fine det^ 
f anno i6a8 la famiglia d' un Princi- 
pe, Spagnuola ^origine ; il capo del- 
Jkt quale, per avvantaggiare quanto 
più potea la sorte del figlio primoger 
nito , indusse parte con lusinghe e con 
vezzi , parte con minacce e con pro- 
messe una sua minor figliuola , per 
nome Geltrude^ a prendere il velo re- 
Kgioso in un monastero di Monza. Una 
.leggiera resistenza sfatta daUiifelice 
in pimcipio-j le procurò wi raddoppia^ 
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mento di rigori , e una serie novella 
di scaltre seduzioni , che la spinsero 
finalmente a pronunziare i voti solen- 
ni . ^ ciò si aggiùnge : 

Che nel monastero essa vivea più 
liberamente e più sontuosamente dèlie 
altre religiose, dimodoché veniva chia- 
mata la Signora : 

Che per la potenza grande della sua 
famiglia i ella avea ottenuto la facoltà 
didimorare in certe stanze appartate: 

Che lafacilità di spiare al di fuori del 
con wnto, le fece contrarre dimestichez^ 
■ta con M Rovine .^gidi&t diciUtaceH 
patria , stata e-quamài 

Che psatri^a^^tam G>iwerm, ^he 
la serviva , improvvisamene sparì dal 
monastero : 

Che avendo un tal Conte Rodrigo 
adocchiata una vaga donzella di Lec- 
co , per nome Lucia Mondella , nè 
trovato modo d* ottenerne amorosa 
corrispondenza j e indi tentato invano 
di farla rapire i la spaventata giovine 
accompagnata dalla madre Agnese , 
per cura di un buon religioso Cappuc- 
eino, si rifoggì dentro al convento ^ 




Su 



inTRODueioirB ^ 
e sotto la protezione della Signora, di 
Monza : 

Che ciò inteso dal Conte Rodrigo , e 
volendo ad ogni costo venire a capo 
de' suoi desiderj , ricorse all'interpo- 
sizione d un Feudatario potentissimo 
e formidabile , che teneva il suo ca- 
stello in quel di Bergamo , il cui nome 
tace l'istoria, ed è perù dall Autore 
detto /'IxNOMrivATo : 

Che questi , per compiacere al Con- 
te, comandò subito ad Egidio ( il qua- 
le da esso dipendeva per importanti 
servigj ricevutine in passato ) di dar 
opera , perchè la fanciulla gli fosse 
ad ogni modo posta in mano: 

Che, non potendo Egidio contradi- 
re alla ferma volontà di lui, fi in ma- 
niera che Geltrade sotto lievi pretesti , 
partita che fu la madre , mandi fuo- 
ri del convento Lucia ; la quale , rapi- 
ta violentemente da sgherri appostati, 
è condotta al castello dell'Innominato : 
Che pochi giorni dipoi quel terribi- 
le uomo , mosso dalle preghiere di Lu- 
cia, che a lui pietosamente si racco- 
manda , e più dalle parole del Cardi- 



le DrTBOimsion 

nal Federigo Borromeo , si r^ondttce 
nel sentiero della salute : mentre . Gel- 
trude, colV andar del tempoy pare che 
tradotta in altro monastero , facesse 
penitenza de suoifalli. 

Non pochi fra i moltissimi lettori 
di quel libro , non che qualche Criti- 
co solenne, han mostrato desiderio di 
saper più oltre e della condizione di 
Egidio , e del modo con cui vennesi 
in chiaro dell' amor di Geltrude per 
esso ; come ella si partì dal convento 
di Monza ; dove si riparò ; per quali 
casi la Provvidenza la richiamò a pian- 
gere i suoi traviamenti ; e quale in fi' 
ne fu il gauigo riserbato ad Emdio e 
al padre di lei, colpevoli ambedue ver- 
so la religione , ugualmente che versa 
la morale . 

Questo è quanta di narrare si pro- 
pone lo Scrittore dellaStoria seguente; 
al quale per caso venne alle mani un 
MS. del secolo Xf^Il, che dìffusameate 
ia racconta. 
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CAPITOLO I. 
PERICOLO IMMINENTE 



Incedo per ignes 
Siippositos cirteri iloloso . Hoii, 



i-N on erano scorse per anco tre ore, da die 
pli sgherri del Conte Rodrigo aveano rapito 
da IVlonzR l' infelice Donzella, e preso la stra- 
da di Bergamo; quando s'udì, con gran fra- 
casso alla porta, sonare a traiti replicati la 
campanella del convento. Quel frac,ore inso- 
lito rimbombò nel cuore di Gcltrude; che si 
turbò, temendo qualche sinistro, come av- 
viene sempre negli animi anche i più indu- 
riti al delitto: e se no accrebbe il turbamen- 
to , quando sì udirono echeggiare per i cbio- 
slri grida lamentose e disperate di una fem- 
mina in pianti. 

La notte, che avea preceduto il rapimento, 
era stata lunga, crudele ed affannosa per lei . 
Il pensiero di tradire una sfortunata, laqna- 
le da se medesima venuta era a gettarsi nelle 
sue braccia, le rodeva il cuore con pungeutìs- 
simi morsi; dimodoché si alzò da letto de- 
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terminata di sospendere iilmeno, se non di 
impedire, l' esecuzione, dell' attentato . Ma, 
dischiusa la finestra , volti gli occhi alla casa 
d'Egidio, e vistovi il segno fatale ( chè per 
segni corrispondevano nei pii^ pressanti dì> 
sogni ), bandi ogni pìet^ dall'animo, e ab' 
bandonb alla sua trìstu- sorte Lncia; poiché 
questo era Ìl volere d'Egidio, questa la pro^ 
messa che avevale estorto. Dopo averli ab- 
bimdunato tutta se medesima, non era pili 
tempo di poterli negare cosa alcuna. 

Pare, da che Lncia fa partita, quando non 
vedendola rivenire, s'accorse che il colpo 
Don era ito in fallo, cominciò di nuovo ad 
afflìggersi: ma poichò-nsD enfi pì4 uiodo 
eli tornare iodietrov andava ptostggimdosen- 
xa posa pei corridori del monastero, quasi 
tentando di fuggire al rimorsi ed al penti- 
mento, dii cui si sentiva assalita. 

In questi pensieri fu giunta dalle grida 
indistinte, che si udivano iii lontananza , le 
quali erano della madre di Lucia-. Con qnel- 
l' accento profondo cbe sol pronunzia il ve- 
ro dolore, e con qnella sicurezza che infon- 
de la disperazione: « Dove è mia figlia? ■ gri- 
dò Agnese, appena che una conversa ebbele 
dischiusa la porta del parlatorio: < dov' è mia 
£glia?>' ripetè , spalancanda «d'entrando fu- 
nosantente in quella del coBTentot « rsndsr 
«temìjHa figlia, donne seosu niseriooidia 
« eseesapiet&a.EqnivnterreBtedlUgrU 
me la sofibcarat e per melto tempo, fra ì sin- 
ghioszì ÌDlerrotti e i lOBpIri afitannou^ non 



SAPITOLO f. ij 

potè rlpelere, disperandosi, se non se n dov' è 
a mia iìglii» ? rendetemi mia figlia ! chi mi ha 
« rapito mia 6g1ia? n 

Benché i segni dell'afflizione di qaclla me- 
schina oltrepassassero i confini Ad dovere , 
V espressione n' era cos'i vera, così dolenti i 
suoi gemiti, che quelle baone religiose le 
furono intorno per consolarla. Accorse alle 
grida la Superiora ; e poiché intese quanto 
da lei si dimandava, ordinò ad una conver- 
sa che si recasse dalla Signora , pregando- 
la , se non la incomodava di troppo , a di- 
scendere . 

UdiGeltrudccon sorpresa, che tornata era 
Agnese: immaginò subito che nella solitudi- 
ne di Lecco, riandando ella coi pensiere quan- 
to era occorso alla figlia, temuto avea da bu- 
tano quel che non avea creduto , presente : e 
sospettò, calcolando il tempo, che avesse po- 
tuto incontrare la carrozza, dov' eia chiusa 
Lucia: sicché, composto l'animo e il volto 
agli eyenti, accompagnatn dalla conversa, 
discese all'invito della Superiora. 

La necessità dì simular tutto giorno, per 
nascondere gli effetti d' una fiamma senza 
pari, dato aveano a Geltrude 1' abitudine di 
atteggiare il viso a sua posta. Qui per altro 
facea bisogno della più eran forza di simula- 
zione, per chiedere ad Agnese, come ella 
fece, conto e novelle di Lucia ; la quale, usci- 
ta per un'incombenza dal monastero, tornar 
non si vedea da tre ore. 

La buoua donna sì arrestò per un momen-- 
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to ( chè comprendere non pub chi nacque in 
umile stato, come unir si possa col delitto 
nna sì crudele tranquilliti ] ; quindi, frenan- 
do ì singhiozEÌ, le disse: - 

— Il persecutore di Lncia è un gran Si- - 
gnrire: voi siete figlia d'un Signore pii^ gran- 
de; i Signori guardano poco alle afQiEtoni dei 
poveri, e son sempre d'accordo fra loro. 
Tolga il Cielo ch'io sospetti di voi; chè sa- 
rebbe come'Ievare un'anima dalla mani di 
nn angelo per darla in quelle del diavolo j 
ma .... vi avranno iogannate. 

— Como ingannata? riprese Geltrade; ciò 
uon può essere. 

— Mia figlia, replicò Agnese, è stala por- 
tata via: portata via per ordine di quello scel- 
lerato del Conte Rodiigy , che avrà scoperto 
dov'era. 

— Non vi dia^pflmt» «ó^ -^nuio,- Imana 
donna, sogginnse la Signora, chè fors'ella 
sta per tornare . ' 

— Che tornare? esclamò subito l'altra, se 
V ho incontrata io ittessa in una carrozza 
con un fazzoletto alla bocca! L' ho vednta si 
Tflduta con questi occhi , benché i cavalli an- 
dassero a rompicollo .. - Ha dato un grand'nr- 
lo, e si è mossa verso lo sportello ; ma è tor- 
nata indentro come an lampo, chè quell'as- 
sassino, che I' era accanto, l' avrà tirata per 
-i capelli. Ahimè! Lucia è tradita, perduta, 
disonorata per sempre... — E! qai di ouovo 
• piangere , a singhionaire , e a ripetere nel 
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taoao pii^ lamentoso: a rencletemi mia figlia; 
fate che rivegga mia figlia » . 

Il caso era straordinario, e In Superiora ne 
intendea l'importanza. Gaardava in viso le 
suore , che apparivano tutte commosse per 
qaelta misera-, volgeva ^li occhi a Geltraue, 
e la vedea dispettosa e imperterrita. Pensa- 
va che a lei era stata affidata Lnciaj torna- 
tale in mente la disparizione improvvisa del- 
la Conversa; e cominciava fortemente ii so- 
spettare che là entro s' ascondesse qualche 
mistero d' iniquità ■ 

E il sospetto sì accrebbe quando Agnese, 
che assisa b\ era in un c^nto (seguitando pur 
a piangere tutta sola, e a rammaricarsi al- 
zatasi ad un tratto, e rivolta con impeto a 
Geltrudo; — a Mia figlia, le disse,' io lo so 
bene quanto È paurosa; e non sarebbe anda- 
ta fuori del convento, se voi non ce 1' aveste 
mandata ■ . 

— E che ardireste di credere , sciagarata ? 
le rispose fieramente Geltrade; sono stanca 
di soffrir tanta petulanza. — E voltava le spal- 
le per ritirarsi . 

Avea essa pronunziato queste ultime pa- 
role con quella insolente maestà , e con quel 
tuono dì maggioranza, che fa ordinariamen- 
te tacere i pib deboli ; ma la misera Agnese , 
certa ornai della sua sventura: > Signora, le 

■ replicò , Dio non faccia mai , quando anche 
« siate d'accordo, che la vostra famiglia, o 

■ voi stessa soifriale la metà delle pene che 

■ 10 soflro • . — E ciò disse con an' espressia- 
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né, cttcàntenerì ttitci i cuori: espreBsìone, che 
mai non s'intende scatMrire datte aoìmee in- 
dorate' éai' vizj, o- infiaccliite daUx cWHtà, 
Quindi , c(i|Mrcn^8Ì il- v)9t> col gremlnale, 
ttSQl Bìnghionnado-dal moumMro-t lascientts 

cftrtezEe, 

' &eltrirde , beocTiè coìpevtAe, attendeta-clte 
la Superiora' Ile facesse parola, e- sousaBse' al- 
meno l'iniìolenza delta- donna, ttt Saperìora 
guardava!» ìn vece con cerio aspetto severo, 
che le indicuvEi qualche vigorosa risoluzione. 
Le religiose , impietosite sulle sventure di 
quella onorata funciull», notavano la pocn 
compassione mostrata per la madre i ma non 
ardìvano-d'elevar pur r ombra del sospetto, 
tioB-cKe formmtfundabbio sull' onestà del- 
la Signora. 

- Elta torbffe., e,p«t-»n trirt» yw iM M& i Ma * 
to y spaventata quasi dagli nltinri mosL' ài 

Agnese, inquieta pel' silenzio, e più per gli 
sguardi minaccianti della Superiora, sì riti- 
rò alle sue stanze; attendendo con impazten* 
za straordinaria la notte stabitUa, nella <jua* 
le trovar si dovea con Egidio. 

O male mi uppongo , o grandissima è la 
curiositi ne'mìel lettori di conoscere da pres- 
so r uomo , che aveva si fortemente lega- 
to il cuore di Geltrude. Discendeva egli da 
una delle principali famiglie di Bergamo • 
Rimasto orfano del, padre in tenera età, pres- 
so ad una madre debole, avvenente fl iredita; 
agli amori, ta corruttela tle^uuttelnn'GostBmi 
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■ gli fece conoscere, prima ancora che la natu- 
ra quasi lo pfirmelta, quel che possa l'ebrezza 
dei sensi: si che quando venne il tempo in 
cui, snppratfi (e spine della grammatici! si 
accostò alio studio dei poeti latini, egli vi 'les- 
se e vi comprese quello, che in generale non 
TÌ comprendono i giovinetti ben allevati. Do- 
tato per altro d'ingegno e di memoria ferace, 
opprendera con facilità, e riteneva mirabil- 
mente l'appreso. 

Si procurò le opere ItJttc d'Ovidio, e v' im- 
parò di bnon'ora i precetti della seduzione . 
Le sue prime prove fatte furono su vittime 
Volgari, che Tendendo il silenzio e il disono- 
re per prezzo, assuefanno i potenti a porre 
tutte le cose del mondo a tariffa. Di quindici 
unni, gii libero di sè ( chè la madre rimari- 
lata si era con uno scapestrato di bassa origi- 
ne, e pjprtilasi àn Bergamo ) , ebbe a maestro 
nella filosofia certo canonico Landò, in cui 
le dottrine di Girolamo Zancliio, seguace o- 
stinatissimo di quelle di Pier Martire Ver- 
miglio, avevano lasciato una profonda im- 
pressione (i). 

(.) Pier Martiro Vermie!L fu di patria fiorentino, 
tntrodi irianaifm " ■ . ■ . 



;i regolari: e Irovan- 



dosi , Napoli f„ d. Gi„..„„i T.fd„"';p°|„"„.o, 
f.uo p„g.,e ille nuove doiiri,,, . C.e.lo Priore del 
.uo con.ralo d, a.„ Fredi.no i„ Luci. , fumi uel 
.SU, M r.p.ri > Zurigo, i„di . b,,ì1„ fiuttoen. 
le . Sira.burgo, ove divenne professore di «ere 
kliere.e., .i ammogli,,. Mori nel .56a di Canni, 
il suo esempio fu falala a molli , e Ira questi a 
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Egli non insegnava apertamente l'eresìa 
(che corso avrebbe troppo grave pericolo ); 
ma trovato «vendo nella mente del discepo- 
lo disposizioni straordinarie ad imbeversi di 
quelle opinioni , seppe con tal arte gettarne 
le semenze in terreno preparato a ricererlei 
che non vi fti mai pianta coBÌ fortemente ab- 
barbicata nel snolo , come le dottrine dei 
Protestanti lo farono per entro alla mente 
-d'É^idio. 

", Di diciotto anni divenuto padrone de' sooi 
beni, contrasse amicizia coli' Innominato , 
cbe era il Signore per eccellenza, e il tiran- 
no assoluto di goelle contrade. Conobbe l'In^ 
nomiiiato fjuauto il giovane poteva esserli u- 
tile ne'snoi disegni; tanto più, che egli non 
iiio#a mistero della sua credenza. L'accolse 
«otente presso di sà; lo iocovfigftiò ooU'esem- 
pio; e se ae dichiari ^MvtaiMAt».BB<^Uore. 

Caldo '^rgìovent^ , noBro, e, se non ricco, 
agiato de' beni di fortuna , odiava Egidio , 
com'era proprio di tatti i Signori Bergama- 
schi e Bresciani , ta Veneta Oligarchia; ma 
non addotti-iuato per anco alU senola del ti- 
more, pooó rispettando il Governo, oieDte 
pi& rispettava la Beligione dello Stato . 

Girolamo Zanchi ber|ama*co , del medesimo Ordi- 
ne, cbe viasc seco ia Lucca per i(i auui . La vita dì 
questo scritta dal Cav. Gallizzioli, e pubblicatala 
Bergamo nel 1785, poco lascia a desiderare. 3i haa- 
Bo dì lui otto tomi di opere teologiche stampale in 
Ginevra oel iRig, Fuggilo d'iAlia, moiì in Beìdel- 
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Lei cosa giunse a tale, che 1' Inquisitore 
del Santo Ùfiiio dì Bergamo non potè più 
tollerarla: e mandò i suoi sergenti per lui. 
Lo avevano arrestato ad una sua villa, e lo 
condncevano in quelle carceri , dalle quali 

Soca era la speranza d'uscire indenne^ quan- 
0, avvertitone a tempo , l'Innominato spin- 
se i suoi più arditi sgfierri con tanta fretta a 
cavnllo , die lo sottrassero dalle mani dei 
sergenti, e lo trasportarono al di là dell'Ad- 
da. Da quel giorno le sue obbligazioni per 
l'Innominato divenner sì grandi, che non vi 
fn cosa, la quale avesse potuto negarli. 

Dopo avere per qnalclie tempo abitato Man- 
tova, pose in Milano la sua stanza, dove mol- 
ti erano i segnaci del Terenziano(i ), benché 
jinscosti e prudenti . Là fece agevo Imente le- 

f;a con essi; ma la prossimità degli Spaguuo- 
ed il rischio che corso avea, lo distorna- 
rono per semprfì dal desiderio eli far l'apo- 
stolo senza missione. Fa eretico in cuore, 
moderato e savio all'esterno . 

La natura, come dotato lo aveva d'inge- 
gno, favorito avevalo ancora negli ornamen- 
ti della persona: sì che fra i primi era sem- 

f.re alle feste, ai giuochi, agli esercizj caval- 
ereschi, ne' quali sort\ una prontezja ed una 
perizia mirabile. 

fO Giulio Terenziaoo Milanese fu dell'Ordine 
di .V AgOiliHo, e buon predicatore; fuggi anch'es- 
10 d Italia , per seguir ie doiuìne de' Protestanti ; e 
pubblico Tarj opuscoli sotto il nome di Girolara» 
savonese , 
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Con tali qualità molte donne avea gi!t se- 
dotte, mdte a sedurne si apprestava; quan- 
do la fìima di Geltrude, figlia del Prìncipe ** 
che prendeva il velo nel monastero di Moq- 
z«, pansé U aaa cariosità. Vi si recò il gìor- 
BW, ID cui eHa pronunziava i voti solenni: la 
«ìde; gli piacque;-osà farle intendere segai, 
e ^indi parole d'amore: e l'effetto corri" 
ipesfi ai soci desiderj. 

Credeva egli di poter troncare sempre a 
sua posta un legamela formare il quale spin* 
to l'aveano la leggerezza e la vanità, più che 
l'amore o il diletto; ma ìt profondo mistero 
ond'era involto, la bellezza della vergine, eia 
criidRlc f"Hl;ilitL^ di un delitto poco dopo com- 
messo per salvar i'onore dì lei, stretto l'aveva- 
no con Dodi tremendi, la quella circostanza 
gli fa necessità porre nella ,GciBEI||ui|p-dell« 
cose no y^^À^^^^B^j^ì/^j^^Sj/i^^ 

♦^ij|Sfi^»^wMfe|^ dimi oair l' orrore di qaei 
legami, persuase agevolmente a Geltrade 
■che niilK erano i suoi voti, come quelli che 
«omanduti , o estorti furono dalla paterna aa- 
toritù ; nè cessato avea poi dì prometterle 
•che tali un giorno dichiarati sarebbero, per 

-«quanto valer poteano le sue care, dalla su- 
prema autorità della Gbiesa^ 
, Da che stretto egli si tenne pii fortemen- 

.t6 con lei, fissò in Monza il suo soggiorno: 
Àove^ nelle njolte ore, che vivea con se 8|»83o, 

^riprese lo stadio delle amane lettere» e quel* 
lo particolarmente degli storici e dei poeti , 
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Or nel tempo medcsirao , nel quale Ague- 
se assordava li monastero delie sue strida, 
UH messo recavali la carta seguente: 



II GcUnide) iiUamente minaccia d' uccider- 
a ti. Provvedi aila tua salvezza: e, per sot- 
ti trarli alle insidie, conta «ul mio castello, 
« sulla mia gente e su me. 



Pocodopo-entrò il maestro di casa. — U 
novero Rizio è morto a Milano, gli disse (era 
questi i\ servo consapevole della corrispon- 
denza tra Egidio e Gertrude ); e mi fa scri- 
vere cliR implora il vostro perdono, se per 
fsgravio della sua coscienza v' Ua potuto di- 
spiacere. Eccola lettera. — , i i - 

Compreso pur troppo Egidio quel che im- 
portasse qadJ'amhasciataj ma rispose con 
disprezzo: — « Vadano al diavolo gl imbe- 
cilli >. 

11 fratello dì Geltrude era prode e genero ■ 
se. Chiamato nel suo letto di morte da Ri zio, 
e fatto inteso di quel che passava tra Egidio 
e la sua sorella ( credendo dje le macchie 
dell' pnore non -si potessero lavar che nel 
sangue), vantato sì era di vendicarsi. Le 
minacce, nelle quali era stato udito proroiU'- 
pere contro Egidio, si partivano dalla pie- 
nezza del cuore, per l'offesa che pervcniva- 
ne alla sua famiglia. Vendicar voleva l' in- 
giuria,,' ma non gli era entrato nell'animo nò 
pure il pensiero, qod che ìp. mÌDaccla> di 




h' Iksohihato. 
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tradimeoti e d'insidie. L'Innominato, av- 
Tezzo a vendicarsi col pugnale, dod snppo- 
neva clie altri ricorrer potesse olla spada. 

La cura però della propria vita era io Egi- 
dio di gran langa minore dell' amor suo. 
L'essere egli imbevuto delle dottrine dei Pro- 
testanti non gli fecea riguardar la fiamma sa- 
crilega con quell'orrore che meritava; e il 
mistero e la difficoltà ne aamèntavano l' im- 

Seto e la forza} perchè cresce la veemenza 
el faoco quanto son più breVi i confini , 
che rìstrtn^ono l'iocènaìo. Avrebhe Egidio 

Sptato rimirar con occhi» fermo il periC(do 
i perder la vitaj ma non potea nè anco (fi 
Tolo arrestarsi sopra l'idea di dover perdete 
GeltTùde. Sicché, méntre ella lo aspettava 
con ansietà , a motivo di qaanto ernie occor- 
so con Agnese; egli con ansietà maggiore af- 
frettava il momento di vederla, per comnni- 
carle quanto gli faceva intendere l' innomi- 
nato; ma conveniva pazientar per due giorni. 

Solevano essi ritrovarsi insieme in certe 
notti determinate, quando era II cielo più o- 
acnro, nella maniera se^aeote. Al sonar del- 
l'ora convenata recavasi Geltmde al parlato- 
lo. E^dio poco dopo con falsa chiave , per 
qq' antica portìcella disusata, s' introdaceva 
nell'orto, e da quella nel parlatorio, traver- 
sando un sol corridore e una sala. 

Venata la notte stabilita, l' impazienza di 
Egidio era stata sì grande, che avea prevenu- 
to Geltrode. Dopo aver j^esato guanti proget- 
ti gli si erano onerti all' immagioaziooe, ave» 
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CAPITOLO I. 23 
l'isolato, pei minor nmle , di ripararsi al ca- 
stello dell' Innominato , e ìk prender consi- 
glio dal tempo. 

Quando entrò Geltrode nel parlatorio , un 
gran sospiro le die segno della sua presenza: 
e pn gran sospiro fu la risposta di Geltrude. 
Presala per mano, e poi chiasa la porta, yirò 
lieve lieve la sorda lantfìrna,e fece risplende- 
re un fioco barlume nel maro . Geltrude al- 
lora , rinnovando i sospiri; • Ah.' Egidio, gli 
disse, che abbiamo mai fatto?... Mi risnona- 
no sempre alle orecchie le grida di quella po- 
vera Agnese n ; e miantamente gli narrò l'av- 
Tenutn. a Invano, soggiunse , mi forzai dis- 
simulare; la Superiora mi ha certo in sospet- 
to • . ^ 

— Geltrude, risposele Egidio: e a me par 
duole di qneila sventurata ; ma gli ordini 
erano imperiosi. Se obbedito non avessi, do- 
ve mi resterebbe un usilo? 

— Che parli tu d- asilo? replicò affannosa 
Geltrude; qual nuovo disastro è avvenuto? 

— Grande, Geltrude, grande; e quale tu 
forse noi pensi. 

— Ohimè ! parla , che avvenne ? 

— Geltrude , mi ami? 

( Un alzar d' occhi , e un nuovo sospiro fu U 
risposta ) . *^ 

— Speri che si sciolgano i voti, che iocia* 
stamente ti legano? 

— Saresti tu qui , se non lo sperassi? 

— Geltrude, è forza che li lasci J 

— Oh, me mìsera,' 
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— E-ebe tilasci forse per sempre ! — ( Qnì 
ia mtàe avventorata cadeva (borì dei sen- 
si }. Sì atterrì Egidio: ma fa leggiera e bre- 
ve la sincope; ct^ poco dopo, alzando ella gli 
occhi languidamente, H teneva Rssi nel vol- 
to di lai, nè parlava. Finalmente, quando 
eonobbe che poteva essere inteso, rappe E- 
gìAuf il «lenuo ; e le narrò della lettera cbe 
ri«e Tato arre* , della morte di Kino, delle in> 

ohe temeva , « del pericolo che correva 
dia stessa d'esser oondannata dall' InqBÌsi- 

ComÌRCÌà.alloni Geltrnde. fortemente a 
tremare in t%ai parte dd corpo ; e battendo 
le Jabbpa , e potendo appena articolare le 'pa- 
role, in fine gli disse: 

— Come paoi ta lasciarmi ? 

— Come posso io restare? fa la risposta di 
Egidio. 

Si fe'di nuovo silenzio, finché quella mi- 
sera , sciogliendosi in un gran pianto, escla- 
mò: — « Nè . . . potrei . . . venir . . . teoo ? » 

Kipresela Egidio, quasi piangendo anche 
egli, per mano : e, — Questo era, le s<^gfltw- 
se, il pensier mio; qnesto il mìo desiderloj 
questa la mìa sola speranza . Ma se dobbiamo 
partire, convìen partire dimane. - 

~ Anche in questo momento, rìpreseGel- 
tmde: da dae giorni in qua l'aspetto di que- 
sti luoghi m''6 insopportabile. — 

Allora si tolse EgHio di sotto la veste i co- 
tarni dorati, e le calze trapante; e a lei por- 
gendole :~ Vedi, le disse, se io mi -aspettava 
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meno da te. La nostra sorte da qnesto punto 
è legata per sempre. Nella prossima notte re- 
cherò meco quanto abbisognar può pei rima- 
nente del tao abbigliameoto. 

Ma , Egidio, dove andremo? TÌpigliava 

Geltnide • 

— Nel castello dell' Innominato. 
» E poD ci tradirà? 

— E come può essere ? 

_ Ci ha par fatto tradire Lucia ! — 
Stette sospeso Egidio no momento , indi 
rispose: — Gli debbo la ^itas el non vorrà 
riprendersi quel che mi ha donato . 

— Dunque speriamolo. Addio - — 
Egidio le strinse la mano, richiuse la lan- 

terna, e partì. Geltrade restò per qualche 
tein po seduta su i baocbj del parlatorio, sen- 
za uver possa di alzarsi. Facendo fi«alin^te 
forzu a se stessa , Jentameote tornò alle sue 
stanze* 



era Fatima Tolta che avrebbe dormito nella 
sua cella , Toltava gli occhi intorno intorno 
alle sacre immagini, le quali pendevauo dal- 
le pareti , 

Era qua un San Pietro , che piangeva u 
grosse lagrime il suo -fallo: « ed io 'por {ùa,D' 
gerò , diceva Geltmdej e Iddìo mi perdonerà 
come ad esso . » 

hit era una Santa Cecilia, che'dara totto 
il suo per elemosina : » e ta sai , Dìo dì mbe- 
licordia, soggiungeva, con qual diletto ao(> 
correva ai miseri , prima che un padre ambi- 
r. u » 
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zioso mi avesse tolto ingiastamente totto per 
arriecbirt! il fratello ■. 

Id fine era il figliuol Prodigo, tornato fra 
le braccia paterne . E qui le si ristringeva il 
ctiorcj cbè mai certo non avrebbe avato più 
la consolazione d'essere abbracciata da co- 
lui, cbe avevale dato la vita. 

Ma qnaado, alzate le lenzuola per coricar- 
bì, volgeva gli occhi ad una ptcccr'~ Vergine, 
cbe pendeva a capo del letto:» Ah! tu, escla- 
mava, tu madre di grazia e di pietà, mi ac- 
coglierai fra le tue braccia, e ispirerai la 
mente del Vicario del tuo divtn Figlio, ac- 
ciò disciolga questi legami, cbe m'incatena- 
no, e benedici! il santo nodo cbe mi legherà 
pei' sempre ad Egidio » . 

Così, dimenticando l'enormità di tante 
colpe, e lusingando follemente i suoi deside- 
rj, com'è proprio delle glandi e l'orti passio- 
ni, aprì l'animo alla speranza, compose il 
corpo alla quiete, e s'audormentò. 

Né trifltì fantasmi vennero a oontarbarla 
nel sonno . Quando il cuore deH'nomo ba ri- 
cevuto l'impressione d' un gran pensiero, fa 
cangiar colore a tutti gli oggetti. 

Assistè nella mattina di poi agli esercìzj re- 
ligiosi:, sfoggi I' incontro della Superiora, 
quasi temendo che non le leggesse nel volto 
quel che racchiudeva nell'animo; e, uscita 
da mensa, fece intendere cbe sentivasi biso- 
gno di riposo. Si ritirò quindi in cambra, 
dove stette fin verso sera. 

Ed aveva intenzione di non comparire pià 
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in pubblico, quando la campana del conTcn- 
lo, che sonava ad agonia^ e il concorso delle 
suore pei dormentori che da lontano senti - 
TB , le fecero aprir la porta quasi involonta- 
riamente, per intenderne il porcliè . Nel 
li^mpo stesso venne la sna conversa , pregan- 
dola da parte di Snor Dorotea , che voleva a- 
vnr la consolazione di rivederla prima di 
morire. 

. — Come, prima di morire? disse spaven- 
tata Geltrade . 

— Da dne giorni , rispose la conversa, il 
male s'è accreaoiulo a dismlsnra. Ieri matti- 
na le fu amministrato il SS. Viatico, e io vo- 
leva farvene parola ; ma da due giorni non si 
sa più quel che siate. 

— Il caso'di Lucia , riprpsc Odtrude... 

■ — Sì, replicò la conversa, il caso di Lu- 
cia vi tiene agitata, e vi compatisco: egli è 
strano quasi come quello di Suor Agata , che 
sparì . — 

Si sentì trafiggere Gellrude ; ma, ripreso 
aniniu, andiamo , disse, da Dorotea. — ■ 

Era questa una giovine angelica , che una 
malattia polmonare rapiva alla vita nel fiore 
degli anni. Promessa sposa ad uno Spagnuo- 
lo che abitava nella sua casa paterna, e da 
lui quindi tradita,; di alto animo come ell'e- 
l a , aveva offerto al Cielo le sue pene . Tutta 
intenta ai doveri di ottima figlia , rimase col 
padre suo 6n che egli visse: quindi si litirii 
»el convento di Monza, ove speudeva le io- 
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stanse, che 1e rìmanerano del padre, in con- 
tiDue beneficenze. 

Era ella stata da priinn tenerissima ami- 
ca dì Geltrudc. Indovinando i contrasti da 
cut era compreso l'animo ano, consolava- 
la, e contbrtavala col proprio esempio. Di- 
cevate, elle tatti gli stati hanno le loro pene; 
che la terra è pur troppo una valle di lacri- 
me; che il passaggio per questa è si breve, e 
gli anni scorrono sì rapidamente, che posso- 
no sopportarsi in pace i momenti del soffri- 
re, sperando nell'eterno beoe che ci attende. 

L'udiva Geltrode, ma spensieratamente, 
e senza frutto; sicché Dorotea, scorgendo di 
più in pili cIjC seminava nell'arena, cessò di 
parliu-le ; ma non cessi di compatirla e di 
amarla; finché le avvenne per caso di vedere 
nna catenella d'oro con un piccolo uuorc ap- 
peso, ch'ella portava sotto il soggolo . 

Saviii e prudente com'era, non volle ap- 
profondire il mistero, temendo torse anco 



l' aftettu , che inspirato le aveano la giovinez- 
za , lo stito e i sospiri di Geltrnde; chè cèssa 
ogni sentimento tenero negli animi rQttì, 
quando cessa la persuasione della Wrtìk . I 
suoi modi divennero quindi più riservati, le 
sue visite brevi , le sue parole più vaghe: fin- 
ché, dopo qualche tempo, manifestandosi il 
morbo letale, fu trasportata nell'Infcrmeria. 

L'avcu Geltrudc visitata, è vero, di tanto 
in tanto^ ma con quella non caranza, quel- 
l'impazienza, e quella distrazione, che ba- 




di troppo; ma io lei diminuì 
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sfa per compiere un dovere, o per non man- 
care alla coiivenienzii nel mondo. Dorotea 
l'aveva dissiniiilcito, e pcrdoniilole. 

Metitr'ellfi era all' infermeria , avvenne il 
fatto della Conversa . Dotata di Hnissimo in- 
gegno, ricordandosi della catenella e dell'ciii- 
ì)lcma elle vi pendeva, Dorotea sospettò che 
se il doDalore fosse stato scoperto, poteva es- 
sersi spinto a (fnalclie feroce risoluzione: chi"; 
quando son tali i delitti, che non lasciano 
scampo a chi li commise, guai per chi ne fu 
testimone. Non ne disse mai parola ad al- 
cuno ; ma vi meditò assai con se stessa. 

Da pochi giorni il morbo avea fatto im- 
mensi proyrossi ; e quando sonò ad ngotiìa , 
ella stessa, che mancar sentivasi, avea chie- 
sto gli ultimi ajiiti , coi quidi la Chiesa, ma- 
dre pietosissima, dispone i suoi fedeli al gran 
viaggio. 

Ainatiasima da tutte le suore per la sua 
hontà, dolcezza e fraterna carità, tutte con- 
corsero ad accompagnare un vecchio Sacer- 
dote, che veniva per amministrarle l'estre- 
ma unzione. 

E si erano già riunite nel Coro, dove al 
suono degli organi e al profumo degl' incen- 
si , cantato avevano preci all' Eterno per im- 
petrare pace e salate a quell'anima. 

Non mai aveano esse mostrato piii devozi- 
one, più raccoglimento, più fede. Il pensie- 
ro della vita eterna tralnceva sul loro volto, 
come QD raggio di lacedal cristallo, E quan- 
do dal Coro si mossero per recarsi all'infcr- 
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ma; ne^lì occhi modesti, e nelle man! gioi- 
te, e net passi lenti , e nel portamento delU 
persona, mostraviaDO che tolte le loro imma- 
gini, tatti i lor sentimenti , tutte le loro spe- 
ranze erano al di ìk della terra. 

Precedevano le conTcrse, recando in ma- 
no le Gaccole; quindi le più giovinette, can- 
tando con quella dolcecza di voci, da cui par 
che traspiri l' incanto à^lV innocenu: 
, fi Sienor, che a tergere . 

• U capo immondo, 

« fntoroo al Golgota 

■ Chiamasti ìì mondo: 
■ Che a' piè traendoti ' 

« Vinta la Morte, ' 
k Rompesti all'Èrebo 
« Le ferree porte : 
« Là've t'accolaero 

■ LI eteree aquadre 

■ Alla miriBca 

.« Destra del Padre; - 
« Come di Gerico 

c Intatta rosaj 

« Accogli l'anìroa 

« Della tua Sposa. 
£ eoa lagrime d'affetto, di teoerecca e .di 
|iieti,Gon soavissimo canto tutte ripetevano 
in coro: 

« Accogli l'anima 

« Della tua Sposa* 
Dopo le giovinette, di mano in mano, se- 
condo l'ordine di età, seguivano !e altre: m 
fine la Superiora sola precedeva il Sacerdottj 
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cogli olj santi. Tardi venuta Geltrade,dovò 
accani pago arsi con lei . 

Proseguivano le giovinette ; .1 
« L'onda (lieoeGco 
« Don di natara), 
" Di questa Vergine 
« Non è più pura : 
•< Sgombra di nuvole 
« L'alba novftllii, 
« Di questa Verdine 

■ Non è più bella: 
• Qua! di purpurea 

« Stola s'ammanta , 

■ Di qaesti» Vergine 
« Non iu più santa. 

« Dai lumi placidi, 

■ Dal dolce riso 

■ Raggi spiravaDO 
a Di Paradiso: 

« E ogni suo palpito, 

« (igni desio, 

« <JguÌ suo giubbilo 

« Eru di Dio ». 
Col dubbio cbe la ^Superiora spiasse i suoi 
movimenti ; coli' immagine della Morte , cli« 
si aggirava colla sua falce intorno ai recinti 
del convento, bassi ed immobili teneva gli 
occbi Geltrude: e, ad ogni passo temendo 
che le apparisse in viso dipinto il pensiero, 
che teneva rinchiuso nell'animo, trascinan- 
doci lentamente, invocava il termine di quel- 
l'aiiguscia. iUa qua! contrasto non dovè sor- 
gere in lei , quand'ebbe colle al tre a ripetere 




del peccato ? 

Chi fosse stato spettatore di quelle umili 



quel canto celeste, avrebbe potuto apporsi 
giammai, che imqnell' istante tre^encb, nel 
quale it Tempo era visibilmente a confine 
coll'Eternitì, soi^er ivi potesse un solo pen- 
siero, che nnn fosse del Signore? 

Erano le religiose pervenute all' Inferme- 
ria, e in giro circondavano il letto della mo- 
ribonda. Gli occhi dì essa apparirano qoasi 
velati; si che, finse tristo presentimflnto, o 
vergogna, sperò GeUmdedì sfo(^;ìrè B'saoi 
agnardi . 

II Sacerdote intanto andava accompagnan- 
do gli atti religiosi eoUe arate parole; e le 
giovinette ricominctarano: 
• Dunque solleciti 
« Dispiega i vanni 
« A Ini , ch'è premio 
« De' nostri affanni; 
« E ni siion melodico 
a Delle sue lodi, 
• Nel grembo mìstico 
« Riposa, e godi >. 
Magnando, all'appressarsi del momento 
fatale , intuonarono con più flebile armonia: 





Sa gli occhi languidi 
« Si stende un velo; 
« Già scendon gli Angeli, 
« Giii s' apre il Cielo; « 
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dischiase Dorotea le palpebre , facondo V ul- 
timo sforzo, e, aprendo le labbra ad un riso, 
dimandò di Geltrttde. Ella commossa e tre- 
mante, suo malgrado si appressò al letto . 

— Siete Toi?le disse Dorotefi, prendendo- 
la per mano. , 

— Siy rispose palpitando Geltrade . 

— Cara, danqne abbracciatemi replicò, 
l'altra.— 

E mentre, sollevandosi penosamente alena 
poso, le accostava la gota alla gota, stringen- 
dole fortemente la mano; nell'atto di baciar- 
la, pianamente le disse all' orecchio: Pkntì' 
TBTI . 

■Ricadde qoindi sai letto, e spirò . 

Parve aGeltrude che una punta acutissima 
di stile le passasse il cuore da parte a parte, 
e ne traesse il sangue da'due lati. Il fuoco del- 
la vergogna ie saltò al viso : poi, facendosi tut- 
ta di gelo, si abbandonò, stilla spalltt della re- 
ligiosa più vicina. Tornata in se, a passi prfr- 
eipitati sì ritrasse nelle sae stame ) ,e vi si 
rinchiuse. 

La voce del SìgDor<Ble ha parlato per 1' ulti' 
ma Tolta . Goai se non V ode 1 ta TUitletta SR' 
r& Innga e terrib^e. ; 
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Una sahis. . , itrUIam sperare salulem 
Vwo. 

JVTentre questi avvenimenti sì s^DÌvftna 
dentro al monastero di Monza, Egidio , ben- 
ché urdimentoso ed intrepido, sentiva on- 
deggiar la mente in gran tempesta di timori 
e a angosce . 

1 pericoli, che l' ìmmaaìiMiìMie nsl di- 
minuire quando si considerano da lontano , 
ingrandiscono a dismisura quando si veggo- 
no da presso. Una sola delle tante ruote, che 
gli conveniva porre in movimento, la ^oale 
s'arrestasse per onalunque a! fosse acoiden- 
te, apotea toglierli Geltmde, forse la liber- 
tì, forse anche la vita . Ma poiché la vita e 
Geltrndfì erano divenute una sola cosa per 
esso; poiché, conoscendo l'orgoglio della su- 
perbissima famiglia di lei, non potea sperar 
di sottrarsi alla vendetta, se non con la fuga; 
fatto animo, chiamò la mattiiia per tempii il 
maestro di casa, onde cominciare a dar gli 
ordini. 
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E veniva egli appunto verso il padrone, 
tenendo in mano una lettera, ch'era slata re- 
cata d'allora. 

Prendela Egidio: ne osserva la scrittura, 
e non la riconosce: guarda sigillo, e gli è 
ignoto . L' apre , getta gli occhi a basso come 

un Iacopo, e vi legge il Con te Rudiuco . 

Che mai sarà ? 

SlGHORE 

« Mentre a ringraziarvi mi disponeva, per 
« rufficio prestatomi, mi trovo colle mosche 
* in uiutio...e, quel ch'è peggio, con una 
" novella importante da comunicarvi. Forse 
" l'avreste appresa in treve da altri, ma tal- 

■ volta si danno dei casi, che la sollecitudi- 

■ ne non si pagherebbe mai abbastanza ( ed 
Egidio divorava queste parole per giungere 
alla conclusione, che tenevalo in un'ango- 
scia inorlftle ). ■ L'Innominato ( non ridete, 
« ma credetelo, che la cosa è lndubit.ita) 

■ dopo una conferenza col Borromeo, non 
" si sa come, sì è convertito Ignorasi so 
« abbia lasciato la pelle di lnpo,per indossar 
« uuellii (li volpe: ma, In quanto □ ine , cre- 
- do che abbia vestito sempre quella dell'a- 
li sino... a Gettò Egidio la lettera con im- 
pazienza ; chè ne aveva letto abbastanza . 
Volti poi gli occhi al maestro di casa, il qua- 
le sospeao attendeva i suoi comandi , gli te' 
cenno di ritirarsi; e riprese la lettera, men- 
tre colui , guiudandolo fisso , e trnendosi ri- 
spettosamente indietro, si chiudeva alle spal- 
le la porta. 
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RipMsa la lettfflra, tornava Egidio a figger 
gli occhi in quelle parole • dopo ana coofe> 
1 renza col Borromeo, non u sa come, s'è 
« cotiTcrtito p . Ln cosa dunque è spacciata, 
dlcca fra sè . Q^iale stravaganza! — E non 
sapea che pensare, che credere, e soprattut- 
to qual consiglio prendere in quel terril>il 
frangente. Dove fuggire per porsi in salvo, 
se non altro, in sulle prime? Qual altra per- 
sona fuorché r Innominato potrebbe, cono- 
scendoli, dar asilo ad una monaca e al suo se- 
duttore? E in quale abisso andava egli a pre- 
cipitarsi , cangiando nome , condizione e 
paese? 

Eì intanto qoatcuno batterà di nuovo pia- 
namente alla porta . 

— Chi è là? grida Egidio impaziente. 

•—Un importante affare, Signore: rispoD- 
do il maestro dì casa. 

Torna Egidio allora a riaprir la porta; e 
lo vede con un uomo del volgo, il quale dicea 
di averli recato un biglietto, di cui si chie- 
deva con impazienza la risposta . Aggiunge- 
va, che on. Signore slavasi un miglio lontano 
ad aspettarla . 

„ Prende Egidio il biglietto, dice brasco: 
atieiidete; chiude la porta, straccia il sigillo} 
e il biglietto non ha firma . Il carattere stes- 
so era poco intelligibile, e parca contraffiitfaK 
Si fa presso della hnestra , e vi legge: 

« Se io fossi vigliacco ed iniquo al pari di 
■ te, il ferro d'on bravo, o la corda delt'In- 
* quisìxiooe ragione mi farebbero d'an se.-» 
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« duttore e d'un sacrilego, l'u inU-iidi, c l>a- 
« sta. Non hai di tempo die un giorno. Sce- 
" gli arme, luogo, ora e condizioni ; purché 
o uno di noi resti sul campo n. 

Intese bene Egidio che qnegli era il fra- 
tello di Gellrude. Come uvviene negli estre- 
mi casi, che il solo scampo c quello appunto 
non tsperarne più alcuno; consideiiindo 
che la misura era compiuta, con gli occhi 
fìssi, col vollo immobile, assidendusi presso 
alla tavola, e tenendosi colle mani le terapie, 
dopo aver per pochi istanti pensato, animo- 
samente sì alza, prende la carta, e scrìve sot- 
to al biglietto stesso queste parole: AUe ven- 
Cilrè, presso al boschcito del Lamhro, con due 
compagni e la spada. — Lo chiude; apre la 
porta; Io pone egli naedeBÌmo fra le mani del 
messo, e/o rinvia. 

Quindi, solo di nuovo, comincia con gran 
iorza d'animo u pensar seriamente a' suoi 
tristi casi. 1! cambiar paese, nome e condi- 
zione (quando egli non soccomba nel singo- 
iar combattimento) è divenuto necessità: 
non resta dunque che a scegliere il luoco, e 
raccogliere i mezzi. 

Napoli è sotto la dominazione Spacnuola- 
Homa troppo pericolosa : Mantova e il Pie- 
monte troppo prossimi; ì Governi di Parma 
e di Modena troppo deboli. Suddito de' Ve- 
nez.an., negli stati loro troppo egli è cono- 
sciuto . Potrebbe anco farsi rivivere l'affare 
dell Inquisizione, più sopito forse, che spen- 
to: nè Ignorava, che fin d'allora stato era 
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scrìtto ìt Boo nome con noto di sangue al se- 
greto, libro dei Tre. 

Non restava dunque clic Genova, o Firen- 
ze: ma rifloltendo, clit: in ifuest' ultiuiu città 
iìpo dai tempi di Cosimo 1 si erano mostrati 
apertiimente i novatori religiosi, sperando 
incontrarvi quiilclie partigiano del Palea- 
rio 0),qualclie fautore dell' Ochino, quaU 
che parente dellWlbizzi, si determinò per 
Jf'irenze. In un caso estremo, v' era LtTorno 



'(i)AonioPaleariof o della Paglia ) è da alcun! 
dattoda San GimiiiiiDa. L'Hallhaver e lo Sche- 
Joroio lo faDDo di Veroli nalla Campagaa Romaaa. 
Nel iSSR era iu Sieoa.dove presa moglie.evi 
kprl. scuola; nel .i54afu accusato d'eresia , giudi- 
nto-vnsnhnor*»^ ftitd'm gran •oipetto. Noi i54(i 
fa cbiamxfOK Luco* prufisMO» di -Eloqiianaiu Mo- 
li infeliomnanU P^r miao del caraefica in Dona 

— Fu Beroardìno Oclùno da Siena . Entrò Fra I 
Minori Osservanti , e giuase ad eaiervì DeGnitor 
generale . Nel i^H pass* fra 1 Cappuccini, e per 
duo tolte vi fii etetto Generale . Fu predicatore d! 
«IttMuna fama , bÌÌ Bembo Io ammirò , e di più lo 
scelse a direttore della sua coscienza. Pare che il 
Vald» la seduceste in Napoli, e lo facertse piegare 
alle nuove dottrino. Nel i54a fuggi d' Italia; si u- 
a.i eoa Pier Martire Vermigli , e recossi a Ginevra 
«ou luì , dove si crede che morisse . 

— Aiiiouìo degli Albizzi uacOtie nel i5.>7 dal Se- 
natore Luca dpeli Albìzsi eda Gìaevra del Benino. 
Di lui si pallerà in seguito al^. XI. Mori nel itiiC 
ai ij di Luglio. 



CATITOLO II. 3^ 

c<)' suoi salvocondotti (ij,e col mare sempre 
aperto. 

Cos'i fra sò stabilito, ricLiamò in gran fret- 
ta il maestro di casa , e fattolo porre a caval- 
lo lo spedi con lettere a Milano, onde racco- 
gliere in prestanza dagli amici quatito po- 
teasi maggior somma dì d:maro; e a tatti in- 
TÌò polizze di sua propria mano , pel caso 
di sinistro. Gli commise poi di comprar 
gioie, con promessa dì pagarle a tempo; e 
gl' impose d' esser di ritorno immancabil- 
mente prima delle ore ventiquattro del gior- 
no stesso . 

Partito il maestro di casa, pensò agli or* 
dìnì per la fuga . Si dispose a non condurre 
oltre il Po, die un solo de' suoi bravi ; ma il 
caso richiedendo il piìi pronto ed esperto , 
non poteva esser dubbio sulla scelta. 

Avta da varj mesi al suo servizio un giovi- 
ne di circa trent'anni, per nome Angnillol- 
to. Era costui un villano di Palajola, villa 
dell' illustre famiglia degli Orsetti di Lucca. 
Secondo l' uso e la necessità detta popolazio- 
ne povera di quei paesi, di sdamare ogni 
anno, per ire altrovea cercarsi ventura, cra- 
si accomodato sin da fanciullo ul servizio di 
un figulatore di gessi; e con esso viaggiato 
per ia Spagna, Francia e Paesi Bassi, e mol- 
to veduto, e molto appreso; siccliè odia sua 
condizione niuno potea meglio dì lui parago- 



fOl.e fi-dHchigiefaronr» datesi Portodi Livorno 
da P'erdioiiudo 1. 
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narsi all'illnstre Greco , passato in prover- 
bio pel senno e, come altri dice, per la far- 
beria i 

. Ha fin óa giovinetta co' sao! compsgnì e- 
ra^ coirne suol dirsi, prima alle mani eoe al- 
le parole: rissoso, riottoso^ Btiuoso, ft'bra- 
vara personale accoppiava nn corwgio a 
tatta prova, e una -sottigliezza à' inteDdimea- 
to, cbedi ratto suole incontrarsi nelle condi- 
sionì volgari . 

Tornato in patria all'età di cent'anni, e 
postegli la mani nddosao dalla giustizia per 
un frodo di sete, che, per le vie discoscese 
del monte di San Giuliano , cercava d'intro- 
durre una notte da Pisa; onde scampar la, 
pena dei frodatori delln ì;'''*^''^' s'ìogaggiò 
come soldato della Repubblica, e si addestrò- 
nel maneggio delle armi . 

Ma presto ventitali a n(^a l' nnìftnrmìtà 
dells'vitadiqDe'giterrìeri di pace; conside- 
rando cbe nall'avea di militare fuorcbè la 
divisa, sì calò ana notte eoo una fune dal 
baluardo di San Piero, e per la vìa di Fi- 
renze e Bologna capitò a Milano. Li'i unii sera 
incontratosi ad un'osteria con dei bravi, 
tante da loro ne intese, e snco praticando in 
pochi giorni tante ne vide, che innamorato- 
si di quel mestiero, prese servizio con uno 
della famiglia potentissima e prepotentissi- 
ma dei *' , per la ijuiile ebbe ad eseguir 
molte fazioni . Ma in un incontro gli avven- 
ne d'nccidere uno Spagnuolo, servo del Do- 
ca *f sugli occbi del suo proprio £ratello; il 
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quale , ben bene squacl ritto In , c ritirandosi 
( perchè Anguìllotto crii più in foriic di lai), 
gli disse borbottando in Catelaiio , come il 
Cellini bI Giindinelli, che si ceicassp d'un al- 
tro mondo , percliè di qaesto ni l'Hvrubbe 
tosto o tnrdi spacciato. 

Fo allora dai compagni consigliato □ riti- 

' rnrsi da MHano, come in fatti fece: ed cnisi, 
senza uscir dalla professione , necomodato a 
Monza con Egidio. Siccome però aveva nel- 
la sua gioventù visitato San Giacomo di Coiri- 

* posteli;! , e la Vergine del Filar io Arngona 
( sebbene coli' animo stesso di coloro, i qua- 
li pensano con Tartufo , cbe 

li esl avec U: Citi Ucs acconiodftnens ), 
udiva la messa tutti i mercoldl , non bevea 
»ino il sabato, digiunava una volta il mese; 
sicché i suoi campagni lo proverbiavano, e 
Io chiainavano per beffa il Santone. 

.Sopra di lui pose gli occhi Egidio per far- 
ne il compagno della sua fuga; ma conoscen- 
do quanto importava c!i'ei non venisse a ca- 
po mai di comprendere lo stato della donna, 
l« t^uale conduceva; cliiarujitolo a se , gli or- 
dino di prendere un calesse , di caricarv I 
l' equipaggio, di passare il Po a Casal Mag- 
giore , e dopo le 23 ore del giorno seguente 
di attenderlo al di là del fiume, alla terza ca- 
si» sulla manca, coi cavalli attaccati . Scelse 
quel passaggio per esser meno frequentato 
di quello di Piacenza . AngoiHotto intese in 
nn attimo; gli fece reverenza; e, secondo che 
operar doveva, con sollecitadino fece i pra- 
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pillativi, e collu pussibil segretezza si pose 
cjuctiimcute in caminitiu. 

Per assicuriar ({uindi la sua fug.i sino ni 
Po, commise E^^idio ad un altro , che , presi 
due dei proprj cavalli da sella , andasse ad 
attenderlo a Lodi-vecchio, con ordine di do- | 
leggiarne coli\ due da tiro per Casal Maggio- 
re impose al maestro di stalla, che allestito ' 
l'osso il suo calessi! da viaggio con due cavai- ] 
li; che due u^^ualmente ne preparasse da 
sella ; e che dopo la mezza notte fossero tut- 
ti pronti ad un fischio. > 

Quindi, posto fuori cjuunto occorreva per | 
l'abbigliamento di Geltrude ( che, per non 
dar sospetto alla sua gente, avea da se stesso 
provveduto ],<{uasichè si fosse liberato da un 
gran peso, poiché tutto avea ordinato e di- 
sposto, uscì dopo il mezzogiorno, mangiò 
all'osteria con de: conoscenti, per fuggire le 
triste riflessioni; e quando fu t'ora stabilita, 
fatti armare due bravi, s' incamminò con es- 
si al boschetto del Lambro, 

Camniin facendo, espose loro (juel che in- 
tendea che operassero , e comandò che Del 
caso, in cui la fortuna gli fosse contraria, 
.lasciassero piissare un giorno intero, e i[uin- 
di pubblicassei-o da per tutto ch'egli eru sta- i 
to ammazzato dal tiglio del Principe **. Ag- 
giunse, che nella sua camera troverebbero il 
luo testamento. 

Sulla saper fecea Geltrude; nè(quantnn- 
que gli dolesse) lasciò lettere per lei, onde 
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impedire che, anco dopo la sua morte, po- 
tesse mai venire offesa nell'onore. 

n Principe Federigo ( cosi chimnavasi il 
Fratello di Seltrudo ] era già nel luogo , ac- 
compa^iiato anch'esso da due bravi; e tu Ile- 
to Egidio, c^uando alla prima occhiata rico- 
□ obbe i SUOI più forti e valenti degli altri; 
non perchè volesse usar soprusi , ma perchè 
non voleva riceverne. 

Guatavalo Egidio, mentre si avvicinava, 
con certi occhi e torvi e spaventosi, che in- 
dicavano la forte agitazione dell'animo: tri- 
sti presagi in una pugna singolare, dove la 
destrezza e la calma hanno il vantaggio sul- 
l' impeto e il furore . 

Fa il primo Egidio a salutarlo , come que- 
gli che sicnro di se stesso , volta vincerlo di 
cortesia. Dìè l'altro uppena segno di saluto; 
-. ma spogliatosi velocemente, e fatto cenno ai 
compagni che si allontanaiisero, trasse fuori 
I la spada. 

I Le condizioni però non erano ugnali. Al- 

tre volte il Principe Federico em stato in 
fama d' essere la prima spada di Milano ; sì 
che chiunque si misurasse con lui , potea 
dirsi ^ik morto a metfi . Di qui nasceva la 
gran hducia in se stesso: ma da qualche tem- 
po trascurando 1' esercizio della scherma , 
OOD area mantenuto quell'agHìtl tanto ne- 
cessaria , quando l'avversario è valente . Ed 
Egidio, senza che Federigo lo sospettasse, 
non solo era valente, ma superiore n loi di 
gran lunga. Sicché, Tenendo ad un coiobal- 



/^J^ FOGA NSCESSAKIA 

timento, dove, uno dei due per condizione 
dovea rimaner morto sul campo, gli doleva 
di bagnarsi ìs mani nei sangue del fratello 
dì Gellrude; ma gli pareva che una crudel 
necessità ve T astringesse . 

Spoglìossi con calma ; fece ugualmente 
cenno ai compagni di ritirarsi, e quindi 
snudò la spiida: ma, ponendo a terra la pun- 
ta , rivolto all'avversario, gli disse: L'essere 
io qoì , vi provi, o Signore, che non souo un 
TÌgIÌ!icco ; e r essere voi vivo ( poiché da tre 
giorni note mi sono le vostre minacce ), tì 
mostri di più che non son l'iniquo che dite: 
in;i se due combattersi con armi generose, 
impongo alla ìnia gente , che quando io cada 
sotto 1 vostri colpi, libero vi facciano uscire 
dal Ducato, prima che se ne sparga la uoveU 
la. Date, vi prego, gli ordini stessi a riguar- 
do di me. 

— Itifnmìssìmo uomo, rispose fiernmente 
Federigo, la mia vendetta non sarà che u- 
n'anticipazione della giustizia. Se tu poi uc- 
ciderai il figlio del Principe **, salvati come 
puoi. — Ciò detto, si pose in guardia. 

Era egli traverso, forte e nerboruto; ma 
inclinante alla pinguedine. Egidio alto, svel- 
to ed agilissimo, i primi colpi quindi di Fe- 
deiigo furono arditi e risoluti: quelli di E- 
gidio destri e veloci . Il primo avea la forza 
per sè: stava 1' arte p«l secondo, che intento 
sempre a riparare i colpi, e portando la spa- 
da da per tutto con agilitii estrema, quando 
credè che il nemico fosse stanco abbastaneq, 
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converti le difese in atlucco. Ma Federigo in 
rjiiei mentre vibrò il ferro si disperatamen- 
te, che lo iivrehbe pnssato da banda a banda, 
SB, con un movimento felice, non avesse E- 
gidio ricevuta lii punta nella parte carnosa 
del lato destro, ferendolo al tempo stesso nel 
braccio sinistro . 

Cominciò quindi ah nuovo assalto, in cui 
troppo debole il primo per aggiungere colpo 
a colpo, cercava di riposarsi , difendendosi : 
ma Egidio lo prevenne; e port'udosi avanti 
con una botta mae3ti a,e ricevendo la spada 
di lui Botto il braccio, gli Lippuntò la sua 
nei mezzo del corpo con tal dtistrezza , e la 
seguitò con tanto impeto, clie iiicntr'cgli 
sdrucciolava sul terreno, parve c.\ie, profit- 
tando della caduta, poco generosamente an- 
dasseii addosso. 

Accorsero tosto i suol bravi, onde recarli 
soccorso. Si mossero al tempo stesso i bravi 
d'Egidio; ma, vedutolo i primi rialzarsi in 
piedi, e trarre la spada tutta fumante di san- 
gue dal ventre dell'avversario , furono testi- 
moni ''^''''^^ eombattiin. nto, e del- 
la fine miserabile del loro padrcine. Egidio, 
rivolto a' suoi; Custodite, lor disse, il cada- 
vere: fate guardia diligente, si cbc niuno 
dei due si mova fìno ;illa mezza notte: quin- 
di tornate, per far quanto v' bo imposto. Voi 
poi , testimoni sarete ( disse agli altri ) che 
qui venni chiamato, e che non furono usate 
violenze . Queste tenete pel vostro disagio 
( diede loro alcune monete ), e s' incamminò 
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IcntLimcntc verso Monza. Quando egli y\ en- 
trò , sonavano le campirne pei defanti . 

All'ora impostali era giunto da MItano il 
maestro dì casa : portava oro e gioie nella 
quantità , die la ristrettezza del tempo avea 
permesso: recava nna lettera di credenza 
per Tommaso degli Alhìzzi a Firenze (i) : e 
gli maDitestava le maraviglie che in Milano 
si facevano, perla novella della conversione 
dell' Innominato- 
Egidio non fece parola su ciò: gl'impose 
di tacere a tutti ch'egli s'inviava in Tosca- 
na : aggiunse , clie in ogni caso contasse 
di vnlersi rimunerato nel suo testamento; 
e, poiché dovea essere stanco , inviollo al ri- 
poso. 

Richiamò il maestro di stalla-, gli ripeti 
di badar bene die il calesse fosse pronto al- 
la mezza notte; e ordinò che quando fosser 
tornati Giorgio e Mauro ( così si cbi'im<)vano' 
i bravi rimasti al boschetto del Lambrn ) , li 
ponesse in sella , e li mandasse a raggiun- 
gerlo per la via di Cremona , All'ora conve- 
nuta SI mosse verso il monastero. 

Tante lettere, tanti ordini , tanti movi- 
menti' aveano dì che destar la curiosità dei 
saoi servi ; ed ai tempi nostri non sart;hbero 

(i) Tomniaio degli Albizzi aveva pubblicalo nel 
i(ia4 in Lione, tetiy.a nome di SumpaTorr, in 4. 

l'illimTO DRLLB ApPBLLaZION! FcCLBSIASTKlHR FHtl 

IL iiii-u orll' Abuso , IraduUu dal Ftaoccsct lilno, 
cdi- fu pusto ill'Iadice- 
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ì casi d'Egidio sfuggiti ;»lle dìmande dei tan- 
ti villanzoni, che, senza dursi ni-.ii un pen- 
siero al mondo, giocando e mormorando, in- 
gombrano in livrea ie anticamere dei ricclii . 
Ma diversa andava la iaccendii in Italia nei 
tempi, di cui scrivo. La cieca obbedienza, la 
discrelezin, la prudenza, il silenzio erano le 
primequalità della- professione di nn bravo: 
sicché non solo nessuno spiò gli andamenti 
del padrone ma nè pure osò d' interrogare i 
oompa{;ni coH'occhio. 

Era la mozza notte quando Egidio , col 
fardeWodei punni, ponea la falsa chiave nel 
solito usciolo. Geltrude, da che tornò nella 
sua stniiza, dopo il transito di Dorotca , ri- 
masta era sedendo presso al letto immobile, 
e come assiderata. Se qualche pensiero pas- 
snvajp per la mente, non avea forza di affer- 
rarlo e di comprenderlo, n»a svaniva come 
un'ombra . Cogli occhi alzati al cielo, le lab- 
bra aperte, il respirare spe^RO interrotto, 
colla metà della persona ìnfìno ai piedi ag- 
ghiacciala , r avresti presa p<'r una di quelle 
figure, che sì scolpivano intorno ai sepolcri. 
E in vero una figura di pietra sarebbe stata 
poco a lei diiferente. 

Così passarono la prima, la seconda, la 
terza ora dì notte. Solo il battere replicato 
ad ogni quarto della campana dell'orologio 
tli'l monastero la risvegliava da tale assopi- 
mento , perchè veramente pareale che il 
martello le picchiasse nel cuore. Usata spes- 
se volte a cenare nella sua stuoza, non fece 
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maraviglia di con vederla scendere a] refel- 
torio. Quantlo fu tempo, 1» conversa le recò 
la cena , che lasciò nelì'anlicamera per non 
disturbati», come altre volte avea fatto. 

A quatti ' ore di notte tulio era silenzio nel 
monastero . Quelle die vcglìaviino e salmeg- 
giavano intorno iti corpo della defunta nel- 
P Infermeria , non avean ragione di mover- 
si: e tu[r. era il ri-;petto per In Signora , che 
anche quando taluna l'avesse incontrata pei 
dormentorj , non avrebbe ardito indagar do- 
ve andava . 

Sonavano le cinque , qaand' ella si riscos- 
se dal suo vaneggiamento. Il primo pensiero 
fu quello di ritardare la fug;i: ma ne soprag- 
giungeva un secondo, il quale nippresenta- 
vale Egidio che partiva senza di lei. E a que- 
sto costo ella non si, sentiva la forza di ri- 
manere . 

Ne seguiva poscia un altro, che ond<^ggiar 
la faceva. — Non potrebbe ottenersi da Egi- 
dio, che non partisse? che restasse nascosto? 
cbe diligentemente si guardasse? — Ed a 
questo rispondeva piiì fortemente la certez- 
za di saperlo ad ogni momento nel rischio 
d'essere assalito ed ucciso: e la morte stessa 
i meno tremenda del continuo timor della 
morte. Danqoe non rimaneva scampo che 
nella fuga . 

Ma le parole della moribonda, e quel tre- 
mendo ed arcano Peniiievi , le risonavano 
allora e si ripetevano con tale incessante 
fremito nella mente, che le parea d'averne 
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Qontinaa la romba negli orecchi. E da cih 
derivava ana sorgenti! novella di contrasti. 

Disposta eir era a pentirsi^ disposta ad i- 
nalzar l'animo al cielo; a ricorrere al Dìo 
della misericordia e della pioti; — mn co- i 
me farlo, lootana da Egidio? Nell'istante, ( 
in cui preparavasi a porre il piede fuori del 
convento , la speranza d'ottenere io sciogli- 
mento dei suoi voti le sì facea piii forte nel- 
l'animo;— mala saa sorte non diveoìva 
peggiore colla fnga ? 

Ciò era vero: ma come sperare dì cam- 
biarla, restando? Sqo fratello di tutto era - ^ 
inteso: potentissima era la sua famiglia : le ' 
sue voci e le sue rimostranze rimaste sareb- 
bero sepolte dentro alle mura dei cbiostri . 
InRneella non ignorava, che per ottener 

Soi dal Sommo Pontefice lo scioglimento , 
e'suoi voti, farli doveva un'esposizione sin- ^ 
cer.i dell' intera saa vita. Come dunque po- 
tea confidarsi di ottener facihnente in ispo- 
so legittimo r istigatore della sua fuga, il 
complice di tanti sacrilegi , il ministro . . .? 
e qui un caldo subitaneo le invadeva le mem- 
brii ; e ricorrevale poi tutto alla testa. — An- 
dava battendosi allora con ambe le mani la 
fronte, quasi cancellar volesse , o discacciare 
quell'orribil segreto...; ma la divina Giusti- 
zia ve 1' aveva impresso con un dito dì ferro. 

E pur questa considerazione la incitò 
maggiormente ad abbandonare ogni incer- 
tezza , a superare ogni ritegno, e fuggire. 
Bimanendo, tutto poteva scoprirsi; fuggen- 



So 
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do, tutto potea superarsi: in 6ne il delitto 



Pronta a qualunque penitenza, non Tederà 
in essa che la via di giungere ad' ottenerlo 
in isposo. — Tanto t'empito delle passioni, 
semprepiù .tremende, quitoto più sono com- 
presse, rende inferme e Taneggianti le debili 
immaginazioni degli uominil . 

Così risolato^ dispogliando eli ornili cai- i 
caamenti religioaif cinse d funKliliiò gl'in— I 
dorati coturni ; indossò nRfi.«tuiùctB4i iiisso 
finissùna; djapofe come seppe meglk» i OKpeL- 
]i, che mai non .furono interamente tagliafit 
quale a religiosa sì conveniva: «, postosi io 
capo ii Telo per rnltima volta, nd\ sonar 
mezza notte . : 

Ma però non partì, senza rÌTo^gere uno 
sguardo al soggiorno che abbandonava. Pen- ' 
deva da capo al suo letto una piccola ma de- 
vota e rara immagiue delia Vergine con io 
braccioli divin Pargoletto. Era quello il dono 
della madre sua , che tra tatti della famiglia 
fu la meno colpevole. Un movimento di auet- 
to, un ritornar sogli anni cbe avea passati 
nnlacaM' paterna, UDO sperar confuso nei 
soccorsi della religione, la spinsero a pren- 
derla, a baciarla con una lacrima,e quindi a 
porsela in sene. — Qual inconcepibile mi- 
stero è mai questo cuore dell' uomo! 

Esce pian piano dalla camera; passa rapi- 
damente i luoghi tante volte percorsi la not- 
te; e trovasi nel vestibolo del parlatorio, 
quando eravi Egidio appena^ entrato. Colla 



stesso l' ayea legata ad Egidìt 
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niDiii famanti ancora del sangue del fratello 
Ji lei, qnal «sser dovè il sentimento che lo 
iuTesti allora clie apparve? Ma tanta è la for- 
za del pericolo, quand'è estremo, che com- 
prime tutti gli altri moti dell'animo. Dopo 
averle preso la mano tremando, e { treman- 
do dalla fretta e dall' aiisieli ) dischiuso al- 
cun poco il lume della sorda lanterna, par- 
lando più cogli occhi che colle labbra, le 
«ali non movea die a gran bisogno e di ra- 
o, l'ajutò a spogliarsi degli abiti religiosi, 
per veslirsi dei mondani . 

Con mano ardita c profana le tolse il velo 
del capo, che chiuse in una splendida cuffia; 
le avvolse una tanica grave alle spalle, che 
copriva tutta la persona: stretti gli abiti, 
che in avea tolti di dosso, con una stringa 
(per gettarli, come fece, in luogo apparta- 
to), richiuse la lanterna: e, prendendo Gel- 
truile pel braccio, e guidandola, e trascinan- 
dola, ia spinse fuori della porticella, che ri- 
serrò in fretta; c partirono. Fatti appena 
trecento passi, diede il segno convnnuto. 
(jiunse in un istante il calesse ; fece saiirvi 
GcUrude;vi baleò egli di un salto; e, aggan- 
ciato il parafango, ordinò al cayalcante: a 
Cremona. 

— Come, a Cremona? esclamò spaventata 
Geltrude; non si debbe andar verso Ber- 
gamo ? — 

Mandò Egidio on gran sospiro, e quindi 
con voce ferma, ma teucramente risposele: 
— Oeltrade, debbi saper per luogo uso quel 
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sl^e sono stato per te: più che la mia felicitlì , 
pili cbe la mia vita, m'è cara la tua vita e la 
taa felicità . Quel che mi è avveauto da cbe 
ti lasciai , non.paò da meote umana imma> 
ginarsi , non che credersi: ti basti, che nel 
castello dell' Innominato ta non saresti si- 
cura. 

— Dunque una stella fatale presiede ai no- 
stri destini? so^piunse Geltrude. 
" — Quando ciò fosse, replicò Egidio, oin- 
,00 può campare dalla sua sorte* Affidati a 
me, né dimandarmi jper ora di pili. , . 

' E qui tacque, lasciandola in un'indicibile 
perplessità. Camminavano rapidamente: mà 
non aveano fatto due miglia, che furono rag- 

finnti da Mauro e Giorgio , i quali a spron 
attuto, lasciati i bravi di Federigo dopo la 
mezza notte al boschetto del Lamnro, senza 
parlare passarono innanzi al calesse per dar 
segno del loro arrivo^ quindi si posero an- 
clressi al trotto serrato , 

Nè fecero Egidio e Geltrude piii-.parole; 
finché t giungendo a Lodi-vecchio, dove fre- 
schi cavalli 11 attendevano, discese il primo; 
e invitò r altra a discendere , onde riposarsi 
un momento , e prender qualche ristoro. 
Smontò ella , senza far motto , ma così trasfi- 
gurita nel viso, cogli occhi così pieni di ram- 
marico e dì dolore, che i bravi crederono 
cbe il lor padrone l'avesse violentemente ra- 
pita. Le genti anco dell'osteria dimandava- 
no, che cosa aver potea quella Signora . 
Intanto Egidio chiamò a sè Giorgio e Maa- 
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TO, echiese loro come s'erano passate le cose. 

— Bene in apparenza, ma l'orse male in 
sostanza , risposero . 

— Ptirchfi? 

— Perchè a quest' ora si sari saputo del 
duello a Milano. 

— E come ? 

— Quando V. S. ci ebbe lasciati , andam- 
xno cogli altri all'osteria, dopo aver ottenuto 
gioramcnto, che non avrrbbero tentato di 
fuggire prima di mezza notte . Niuno di essi 
Sa chi voi siete; e meno sa la caosa del duel- 
lo-, ma avevano avuto ordine dal lor padro- 
ne, se rimaneva ucciso, d'andar più presto 
che potevano ad informarne suo padre, l'a- 
re però che egli fosse rfuasi sicuro d' am- 
mazzarvi , non avendo, per quanto essi cre- 
dono, di null'altro disposto . Battuta la mez- 
Ta noftc, li abbiamo luscmti partire, e per- 
chè qnesto era l'ordine di V. S. n perchè ci 
dovevamo trovare a cavallo. Se ciò non era , 
malgrado gli ordini, U avremmo trattenuti 
di pii^. 

— Ilo Inteso, rispose Egidio; siate in sella 
Ira mezz'ora: e non parlate con nessuno del 
duello . ~ 

Cosi licenziatili , si mosse verso Geltrude . 

La trovò sedente, colle braccia distese so- 
pra ana tavola, e la testa appoggiata au quel- 
la . Lo senti giungere, e non si mosse ; ma 
comincio a singhiotiare più fortemente. E- 
gidio chiuse la porta, e Je disse : 

— Geltrude , non è prova di aoiino nobile, 
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com'è 11 tuo , lasciarsi abbattere daaii prin- 
cipio di avversità. 

— Ma dove andiamo? perchè andiamo? in 
qnal terra mai ci riposeremo? 

— Geltrude, affidati a ine , ti ripeto . 
Quanto jeri è avvennto, non può iininagioar- 
si ■ • . 

— Ma che cosa è dnnqne avvenuto ? 

— A sao tempo, tulio saprai: intanto ac- 
quetali. — E aperta la porta, comandò ebe 
recassero dii ristorarsi . Di li a mezz'ora ri- 
presero il loro cammino. 

Passata Cremona, quando furono a un mi- 
glio presso Casal Maggiore ( gii cominciava 
ad imbraoire ), Egidio disse a Geltrade di 
scendere dal calesse, la fece salire sopra una 
dei cavalli dei bravi, montò e^U l'altro, fe' 
acoomodare dietro alte selle i due piccioli 
equipaggi; e rimandò col calesse indietro la 
■aa gente. Diede loro una polizza 'pel mae- 
stro di casa, onde ricompensarli: aggiunse 
cbe presto rilornprebbe; ma cbe àvrebbero 
di tanto in tiioto risentilo gli efietti della sua 
generositfk) se mantenuti si fossero discreti 
e fedeli. 

Mosse quindi risolutamente il cavallo pres- 
so a quello di Geltrude, cbe a cavalcar nan 
avvezza , andava lentamente, si atteneva alla 
sella, e tremava dalla paura. L'orologio di 
Casal Maggiore batteva le ventiquattro, quan- 
do entrarono nella terra. Si affrettarono Ai 
passarla, confidando di traversar subito il 
Po, per rifuggirsi nel Parmigiano- 
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Ma ffianlì presso il fiume, e chiamato il 
uavaiKstro, videro esser le acqne per le piog- 
ge si smisuratamente cresciult^, che valicnr 
non si potciino senza un evidente pericolo. 
Fu questo un nuovo colpo per Egidio, a cui 
ripaiarnon poteva. Qual consiglio prende- 
re ? A tallo sarebbesi egli avventurato , fuor- 
ché a porre in rischio la vita di Geltrude: 
sicché, ondeggiando fra molli pensieri, quel- 
lo che parveJi meo pericoloso , e il piiì ac- 
concio lilla circostanza, fu di chiedere al na- 
valestro , se avrebbe toro permesso di passar 
la uotte nella sua casìpola. Era essa di legno, 
e composta di due sole stanze. Una racchiu- 
deva il camino, una rustclliera coli pochi 
piatti di stJiguo, una tavola da mangiare , 
conduepaache all'intorno; nell'altra era 
un sol pagliareccio, con se! rozze scranne 
pur di paglia, un ingiuocchiatoio , e Dna 
cassa . ' 



Rimase maravigliato Ìl buon uomo alla 
«rana dimanda; ma , prima di risponderli, 
lo pregò a passar dentro, e visitar la sua po- 
i-era casa ; _ onde Vosìgnoria non creda 
(soggiunse), ch'io dicadi no, senza per- 
chè. — Levandosi quindi il berretto, men- 
tre aiutava i a scendere da cavallo, chiamò la 
moglie, e diede la pinta alla porta, onde pas- 
sassero. '■ 

Venne la Celestina all'incontro, lutt' ac- 
cesa nel VISO, avendo in quel punto medesi- 
mo levata dal fuoco la padella, ove con pochi 
minuti pesci aven preparata la cena. Tiran- 
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dó giù il grembiille, ripiegato a cintola per 
DDB cocca, 'fiicendo OD incbÌDO, e oolì'ia- 
chino bn BOirisOf attende va ohe ifinvstierì 

>En|ppb&3^sttna nna giorioe di ventiqnat- 
^^^|Éttt'ìcHiqne - annii , fresca , avvenente , e 
M^Svjfnl'Iar nel viso i segni d' una età pre- 
matura, come arviene alle donne dej conta- 
do obbligate a lavorare la terra.'Dae 6glio- 
letti di tre io quattro anni, mal coperti, ma 
•ani e rabicondi, le starano intorno, e-alz^ 
vano gli ocelli per curiosità, senza mostrar 
quella subita vergogna, che hanno i fimciaU 
li non assuefatti a veder gente. 

— Buona donna, vi salato, disse la prima 
Geltrade: e Celestina tosto ad inchinarsi per 
baciarle la mano, ed a rispondeiie; — Sia la 
ben venata, Signora mia.-» . 

Entr& Egidio intanto^ e - non appena'ehbe 
dato nn' occhiata' alle masserizie contenate 
in qaeir abituro, che rivolto al navalestro:-* 
l» iretta e il bisogno d'esser presto a Parma 
h sì grande, gli disse, che mi adatterò a rima- 
ner qui stanotte. Un posto nel letto con vo* 
•tra moglie basterà per la Signora .... 

— Oh,^ cbe mai dice? rispose immantinente 
la Celestina; che mai dice? replicò il mari- 
to. — Ma Egidio, cbe avea le sne ragioni per 
passar la notte vestito, impose loro dt non re- 
plicare; perchè voleva cosi, quando fossero 
contenti : ... e insieme cap rrancesco { chè 
tale era.ìl. nome del navalestro) s'incamminò 
verso la' stalla del contadino jfiùt prassipM 
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per riporre e custodire i caviilli. Quindi da 
lui fatte provveder le vìviinde necessarie per 
la ceiiLi, si diede la Celestina ad apprestarle 
quanto più presto e quanto meglio seppe e 
potè . 

Una tovaglia liinnca, le sedie meno sgan- 
gherate,! bicchieri colorati, le caraffe di 
vetro hianco , e il piatto del buon viso, fnro- 
no Je cerimonie dì quella cena . Egidio, senza 
mostrar/o, non Jevava mai gli occhi da ((ad- 
ii di Geltrude, che pallida, stanca ed nbbat- 
tota, tornava a riflettere al precipizio, che 
si era scavato dinanzi. Il pensiero d'esser 
con lai la sosteneva; ma non così, che di 
tanto in tanto non si abbandonasse alla più 
profonda e invincibile malinconia. 

Tacevano Celestina e Francesco per ri- 
spetto : poco parlava Egidio, e sol parlava 
er interrogare Geltrude; la quale , rispon- 
endojsi slorzava di sorridere, onde mo- 
strare sni volto quella serenità , che non a- 
veva nel cuore. 

Terminata la cena , accomodò la Celestina 
ai ragazzi un iettuccio in nn canto di cucina 
colle sue gonnelle vecchie e il panno che 
serviva pel lievito del pane; posevi un fian- 
drolto u guisa di capezzale; e, dicendo clie 
quella notte conveniva dormir vestiti, per- 
chè ci erano quri Signori, fatte lor dire In 
fretta le orazioni, e dato loro un bacio, fe'di- 
stenderli,e cbinsc l'uscio. 

Venne quindi avanti, e trasse dalla cas.sa un 
pajo di leiizuoli di bucato: mise fuori la co- 
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{>ertB, che servita era il giorno delle sae noe- 
zc,' tutto poi con sollecitudine accomodato, 
e indi fatto cenno al marito d'andare io cu~ 
cÌQu ( dove seduto, e col ca^. appoggiato in 
sulls't^ola, erano gì&' intesi che pasaeirobbe 
Jiij^t^} 'Invitò la Signora a spCNtUani*- 
j7^|ltrude diede qD'occhiata.an'DiailQpfH 
|muléccio, ux cui doreva adagiarsi; quindi 
-^me.nno sguardo ad Egidio ( che lo trafìsM 
^T^f iù profondo del cuore ); mandò nik 
gran sospiro, e si coricò. Egidio prese onft 
sedia , la pose a capo del letto ot* era Geltru- 
de, e vi si acconciò, appoggiando il capo 
presso di lei . La Celestina allora, anguranda 
la felice n<itte, spense il lume; e albujo spo- 
gliandosi, entrò dall'altra parte del letto 
con tal riverenza e ribrezzo, che appena 
Geltrude si accorse d' essere accompagnata . 

Stanchissima eli' era per Ja ,n<>tte antece> 
dente, passata ÌD,i;%Ieasì$^oaaitAiUo ctiaagto, e 
scossft:nella perspQ» pel cavalcare ancorcbà 
breve,' sicché, appena i suoi tristi ^pensieri 
fecero tregua, si addormentò. Non così Egi- 
dio, cbesempré iacertoi travagliato, e soia* 
nioso, non potè mai chiuder palpebra. 

Non era per anco spuntata l' alba, quando 
fu inteso un fragore di zampe di cavalli, e 
un chiiimar da lontano il navalestro, e un 
avvicinarsi frettolpsameote, e un avvicen- 
darsi di voci umane, che dimandAVaoo impa- 
zientemente qualche cosa. Egidio, per lepa-, 
rote detteli da' suoi bravi, presago del peri- 
colo , balza il primo in piedi, e si ferma nel-- 
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io Spazio interposto fra la porta e una fine- 
strella che dava in sul fiume. Lo segue il 
buon uomo, e ne apre lo sportello, sensa 
molto comprendere in principio la cagione 
della straordinaria ansietà del suo ospite. La 
luna risplendeva chiarissima, e tutto illami- 
nava dintorno . Egidio , preso Francesco per 
un braccio; e, discoprendo colla manca il 
calcio d'una pistola guarnita d'ottone, che 
aveva al petto; sbarrando certi occhi terribi- 
li, e alzando il dito colla destra, minaccian- 
dolo, gli fece intendere che ponesse ben 
mente a quanto era per dire e per fare. In- 
tanto il romore del ntime indiciiTa eh' erano 
le acque abbassate d' assai . 

— Si è veduto ( chiedeva la voce d'un no- 
nio , che era il pii prossimo degli altri } ca- 
pitare un giovine alto, bello, cogli occhi ne- 
ri, e coi capelli iòltissimi? ( era il ritratto 
di Egidio ). XI buon uomo guardava fisso il 
sno ospite, mentre tendeva l'orecchio alle 
dimande dello sconosciuto. 

Egidio gli accennò che dicesse di sì ; e 
di s\ fu dalai risposto . 

— £ dove e andato? 

£gìdio accennava; e Francesco ripete- 
va , che era passato al di là del Gume. 

— . E qaant'orc saranno ? soggiungeva la 
medesima voce . 

Una, indicò Egidio; edana, disse il na- 
-ralestro. 

— Passateci dunque subito, cootinuJ» la 
Toce stessa . 
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Ed egli: — Aspettate due credi; oliè iafilo 
il cappotto, e veogo. lotanto (aTriateTÌ,'e 
svegliate Tonio, cbe dorme gi& nel casotto 

del porto . — 

Egidio allora chiase Io sportello, e ponen- 
dogli in mano due grosse monete: bada be- 
ne, gli disse, a non far motto di noi; chè se 
no, guai a te. Tua moglie resta qai co' tuoi 

Qgliaoli ; nè to li riavresti che morti . 

Quindi apri ano spiraglio, onde trovasse U 
porta. . 

. Francesco, alzando la nottola con ana 
mano, e facendo cenno ad Egidio con l'altra, 
che si fidasse di lai, asci fuori per passarli. 
Erano quattro armati tino ai denti . £aidio , 
quando li adi rivolti verso il greto del fitt- 
ine , guiitando per lo spiraglio, a poco a poca 
andaya tirando a sè lo sportello, parendoU 
mille anni di vederli dall* altra riva. Il tem- 
po era sereno , come quello cbe snccede a una 
gran jiioggia, sicché al lame della luna di. 
Bcoprivasi tutta la campagna. I cavalli ebbe- 
ro no gran che JEare.a distrigarsi dal panta- 
no lasciato dalle acque: infine, come il ciel 
▼olle, prestando attento l'orecchio, senti il 
percuQterr che &ceruio gli zoccoli, dal gre- 
to passando dentro la barca . 

Quando li vide allontanarsi dal porto,e rom- 
per le onde contro la corrente, pareali che 
gli si alleggerisse il peso, che gli era piom- 
bato sqI cuore; e piii poi quando, giunta la 
barca oltre la metà del cammino, la vide 
scendere vdoceraenle portata dalla corrente 
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orso l'altra parte del fiume. Aprendo allora 
ulta la finestra, e recatosi presso Geltrade 
he trovò mezza morta sul letto, cercò di re- 
)cìl1arla. Volto quindi alla Celestina ( che 
vveiza spesso a veder gente salvarsi su quel 
ii Parma, riguardava come un caso ordina- 
lo tutto quanto era avvenuto), le inven- 
3 non so che favola, a cui ella uè pre- 
ti interamente, nè iotcramente negò fé- 
e, trattandosi di cose che non le apparte- 
evano . 

Intanto che Francesco tornava indietro, 
eto del doppio dono, Egidio pensava al mo- 
o di sottrarsi alle ricerche, le quali vedeva 
sser cominciate con si gran aollecitndine: 
, come scaltro ed avveduto, immaginò che , 
liingando la via, porrebbe i persecutori 
lor di cammino; oltreché, quando essi (i 
salì dovean fcredere per fermo che egli a- 
wsfl valicato il Po a Casal Maggiore) non 
ovaasero più traccia di lui, tornerebbero 
dietro scornati ; come in fatti avvenne . 
Siabilito questo concetto, mentre intanto 
ceasì il cielo piò chiaro, e tornava indietro 
raoceaco nella barca ; per non perder tem- 
), scrisse sopra [una carta pochi versi; «j 
icito dalla baracca verso il fiume, a lui che 
Sdiva ( e facendo certo suo atto d'intelli- 
:nza, e cavandosi la berretta, dicevali: 
Signore, non occorreva che mi faceste tan- 
ta paura » ) commise di recarsi immuntU 
:nteal di là. Prendesse quella carta , e la 
casse ad od uomo, che dovea trovarsi alU 
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terza casa a mancà con dae cavalli e nn ca- 
lesse. Chiedesse la risposta, e tornasse solo. 

Francesco rinvenne subito Anguilluttoj 
che, letta l;i caria scritta in lingua Fcirianti- 
na [pj, con cui gli ordinava d'Ire ad aspettar- 
lo al passo di San Benedetto, pose sotto quel- 
la il segno convenuto fra loro; e si dispose 
ad obbedire. 

Tornato Francesco con la risposta, anda- 
rono ìnsiem(! con Ef^idio a prendere i caval- 
li. Preparati e sellati, vennero conducendoli 
a.mano verso la baracca, dove Geltrude s'era 
in questa tempo vestita, e attendeva. Lò, 
dettole piano e pregatala che si facesse ani- 
mo, e che sdI Mantovano avrebbero trovato 
an calesse o una lettiga, l'invitò a salire sai 
primo . 

Coasiiieranclo là vita agìata e molle, a cai 
Hn dal nascere nsata era Geltrude; pensando 
ch'era scampata per. miracolo dagli sgherri 
che inseguivano Egidio; molti si maraviglie- 
ranno come avesse, nou che altro, forza ba- 
stante per porsi a cavallo. 

Pure, sospirando, e premendo il suo af- 
faaoo, baciando que'oue faDciullini, cba 
l'erano tutti festeggianti all'intorDO per dod 
so che piccola moneta data loro; e detto ad- 
dio dolorosamente alla Celestina, a cui pur 

(i) Chi fosse vago di conoscerla, pu6 con«ultare 
an Libretto, diveniilo raro, intitolato: • Nuova 

■ Modo da intendere )a Lingua Zerga, cioè parlar 

■ furbesco ec. ■ Fireuze, 
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fece dare odb moneta d'oro, acciò la tepef80 
per amor Buo; ajutaia da Egidio,' saU ^al 
primo caTaliù . 

Egidio, esalato ancVegU geberosamente 
Ftancesco, montò- sul secondo . Cosi ■'sTvia- 
fono Ter» il Maotorano .. 



CAPITQLO HI. 
AVVBNliMENTO MISTERIOSO 



E sii non piangi, di che pianger tuolif 



Se scritto è invariabilmente lassù, che 1| uo- 
mo non debba esser felice mai per delitti: 
qual maraviglia che, mentre raccoglieva Gel- 
trude i primi frutti amarìssimi della sua fu- 
ga , foaser ai& comiooiati gli efifettì della tre- 
meada Tendetta del <^elo sall'ioamaDO soo 

padre? . . r. j ' 

Appena i due bravi del Principe Federi^ 
furono lasciati liberi al Lambro,che fatto ri- 
porre il corpo del lor padrone nella canonica 
della prossima cbiesa ; uno di essi , preso un 
«avallo, volò a Milano per darne al padre 
la novella; l'altro si recò con precaurione 
sulle orme di Giorgio e di Mauro, per inda- 
gare qual via tenuto Egidio avrebbe per sal- 
varsi. Favorendolo la notte e l'oscurità, in- 
tese la voce del maestro di stalla, cbe ordina- 
va loro dì prender la strada di Cremona; e 
ciò gli bastò, per prender con tolta frette 
quella di Milano. 
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Il padre nll' annunzio tbbe a trnmorlu' 
dall'affanno. Ma ricliiiimanfl.> l'inniita fero- 
cia, e queir orgoglio prepotenU che fatto gli 
area sucritìcar Geltrude all'ingrandimento 
della casa , volse l'animo a vendicarsi ; e giu- 
rò che perseguitato avrebbe chiunque ne log- 
ge l'uccisore, Bno all'esterniinio della sua 
famìglia. 

E quantunque inteso avesse che da suo ti- 
glio era venuta la sfida, e certo anche fosse 
per la concorde testimoniaozii de' bravi , che 
il combattimento si era fatto con lealtà; non 
ascoUando altre voci che quelle della rabbia, 
della vendetta e del sangue, fece porre in 
sella tre de'suoi piii valenti e facinorosi, usa- 
ti alle violenze e alle stragi ; e aggiungendo- 
vi per quarto colui, che ultimo era tornato 
da Monza, perchè riconoscer potesse 1' ucci- 
sore; promettendo ricompense e doni gran- 
dissimi , qualora viv.> o morto gliel dessero 
nelle mani , li avviò colla più gran sollecita- 
ne verso Cremona . 

Si erano quelli affrettati, come veduto ab- 
biamo, con istraordinaria diligenza; incon- 
trato avevano e riconosciuto dentro al cales- 
gn , che tornava indietro, i bravi di Egidio ; 
e colto avrebbero e preso lui stesso, non men 
che Geltrude, quasi senza contrasto, se so- 
spettato avessero ( nè parea verisimile ) che 
sì trovassero entrambi nella baracca dpi na- 
valestro di Casal Maggiore . Ma l'ora del pri- 
mo non era per anco sonata j e la seconda 
serbavasi a più langbi e dolorosi patimenti. 



I 
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Intaato te grida die, al primo udir dellu 
norella, mandò quel misero genitore, destato 
aveano la giovine Principessa sua nuora, la 
quale sì era coricata da poco. Stata per qual- 
che tempo io sospeso; e udendo un frequen- 
te aodnree veqiire di gente per casa, come 
proprio è del àesso piiì debole, imuiaginò 
^nalcbfì disgrazin; ma non le cadde nè pure 
IO pensiero, ch'esser questa potesse la mag- 
giore per lei . Due Ggliolini , clic peli' assen- 
^ dello sposo recati eli' erasi a dormir seco , 
adendo il rivolgersi affannoso della madre , 
si destarono iinch'essi spaventati , e diman- 
darono — che c' è? — Nulla, nulla , dicea la 
madre: state buoni . — 

Ed ella intanto sonava il campanello , per 
cbiamar la donzella. Venne quella sbìgot-^ 
tita ; ch^ adito aveva il caso fatale : ma non 
potendo esprimer parola , nè rispondendo 
pur coi cenni alle interrogazioni della padro- 
na, mostravasi come insensatd o melensa. 
Dubitò allora la Principessa confusamente di 
qualche grande. sventura ; e quelle innocenti 
creature, vedendo crescere 1? smanie della 
madre, cominciarono a piangere senza saper 
^gercb^j ma eoo gemiti si penetranti , che 
,^|Kzzttvano il cuore. 

fndoaKÒ la Signora la prima veste che le 
Tenne nlle mani, c giunse nelle stanze del 
cuocerò, quando [dati gli ordini per inse- 
guire il fuggitivo] abbandonandosi a tutto 
l'empito del suo dolore, e chiamando fra gli 
10*11 e le strida ad ogni momento il figlio a 
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nome , abbastanza faceva intendere la perdi- 
ta che entrambi avevano fatta. Il colpo fu 
per lei sì forte ed inaspettato, elle toglien- 
dole affatto l'uso de' sensi, e cadend.j trainor- 
tlla, fece temer d' una sincope: mentre i due 
lanciullioi , tornar non vedendola, così scal- 
zi e mezzo nudi com'erano balzarono dal iet- 
to ; e correndo dove sentivan gridare , scor- 
ta la madre per terra, e credendola morta 
•I gettarono sopra di lei con tale alfannosà 
energia di baci, di aiiigliiozzi e di lacrime, 
che oiuoa famiglia offerse mai pili lamento- 
io epiu crudele spettacolo di yueslo. 

L arcana sapienza di colui , che punisce a 
«uo.senno le colpe de'Bgli ne' padri, permei, 
tea che alle grida , indarno sparse dalla mi- 
sera Agnese pei chiostri del monastero di 
Monza, rispondessero i gemiti e i lamenti del 
superbo palagio di Milano,- mentre il Dolore, 
lasciale le vesti abietto della povertà, si avan- 
laT» a gran passi per quelle sale dorale, on- 
de annunziare ad un padre snaturato, cbe 
non er,i questo se non il primo sorso della 
coppo di morte, che inghiottir egli dovea si- 
no alla feccia. 

La vecchia madre di Federigo, la quale 
cieca ed inferma guardava.! nell'ano s'up2 
riore udendo ancìl'essa tanti griffi e lamen- 
ti , chiamò la sua guardia ; e volendo inten- 
dere c,uel che fosse avvenuto, le fu esposto 
con », strano modo, cbe la malattia, pren- 
dendo un carattere più veemente, la pose in 
grave pericolo . 
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Era il (decano dei familiari andato intnnto 
in cerca dei pitrenti più prossimi, onde ac- 
corressero in sì luttaoso frcingente . B.iempi- 
vaiio essi il patiigio, quando la giovine Prin- 
cipessii, dopo i soccorsi dell'arte, cominciava 
a dar segni di vita. Nel tempo stesso il vec- 
chio genitore, ripreso un poco di calma , or- 
dinavii di Eillestire In carrozza e quattro ca- 
valli per Monza . Ma il suo cordoglio , per es- 
ser meno espansivo, diveniva più intenso e 
profondo. Due fra i parenti ì più savj e di- 
screti , sapendo quanto nuoce l' opporsi di- 
rettinnente sulle prime alle risoluzioni degli 
uumini fieri ed impetuosi , si oiTcrscro d' ac- 
compagnarlo; sparando giungere nel corso 
del viaggio a distorlo dalla risoluzione di ve- 
dere il corpo del Bglio. Ma nel viaggio non 
ebber modo di articolare un accento . 

fn Monza discesero al suo palagio. Uno dì 
quelli si recò subito nascosamente alla chie- 
sa presso alLambro, dove intese dal curato 
non senza rammarico, die morto essendo Fe- 
derigo in duello, potevasi incontrare qualche 
difficoltà per seppellirlo con pompa in sa- 
crato . Il compenso era facile; cUè la cappel- 
la magnatizia presso al palazzo ne avrebbe 
potalo raccogliere Ir ceneri ; ma per ora, non 
aovea parlarsene. Quel che molto importava, 
era d' impedire che il Principe si recasse al- 
la chiesa del Lambro; onde, all'aspetto dei 
cadavere del figlio, nuova acerbissima ango- 
scia non venisse a colpire l'animo efferato ed 
inconsolabile di un padre) il quale da Milano 
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fino a Monza non avea fiitto una parola, no» 
mossa una pupilla, non getliita una lagrima, 
non mandato un sospiro. Simile al Guelfo 
terribile , divenuto l'esempio dei padri ayen- 
tDrati,era impietrato nel suo dolore. 

Ginntì erano in Monza, quando appena il 
sole segnava due ore del diurno suo corso: 
e due altre n'erano passate , quando sì alzò 
il Principe ** risolotampnte, onde recarsi a 
render l'ultimo tributo d'affetto agli avanzi 
inanimati di clii aveva occupato, vivendo, 
tutto il soo cuore. 
_ Ma il coacentrnmento del suo affanno era 
■ì grande, clie i parenti, i quali non avevano 

fiotuto per anco parlarli, temendo di veder- 
o spirare sul corpo del figlio, come avvenu- 
to era un secolo innaoKi per contrario ca- 
so (ij nel regno dì Napoli: parte colle rimo- 
stranze, parte colle pregliiore, parte in fine 
colla forza, l'indussero a soprastare al suo 
proponimento, e lo spinsero intanto a visitar 
Geltrudc nel monastero. 

Non era stata per anco chiamata la conver- 
sa in qaella mattina dal solito campanello 
delta Signora : e quantunque 1' ma fosse tar- 
dissima, non pareva strano, dopo quel che 
era nella sera innanzi avvenuto . La pena sof- 
ferta per la morte di Dorotea potevala aver 
tenuta desta nella notte; e forse avendo pre- 



{") Cie un figlio mori iubiiam«ii(e alla vista del 
ii polcro dt{ padre. Il fallo * nirrito dal Guicciar- 
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WOD po'aiwDnoin sull'alba, ella riposa- 
VMi.aacora. 

Ma quando il Principe " giunse coi paren- 
ti al monastero, e si udirono i tocchi del cam- 
panello, clie chiamarano Geltrnde, mundo ai 
jocifero poi courento che dimananala il 
Principe padre; la cOnverM, h „„aie a,ea la 
chiave dell anticamera,.! recò alle sue slan- 
»e per destarla. Apre; si avvicina all'uscio 
della saletta, ove Geltrude solca starsi a la- 
Torare; si appresta colle nocche della mano 
• battere dolcemente alla porla; ma la porta 
cede appena tocca, e agevolmente gira sui 
cardini ammolliti dall'olio. Entra la conver- 
sa; e tutto tace. Si appressa alla porla della 
camera; e cede anche quella al primo apprea-^ 
sar delle dita. Tcode l'orecchio, se ode rè^ 
spirare dalla parte del letto; e nulla sente.' 
Si avanza adagio adagio verso U finestra i 
n'apre un'imposta; voltasi ; e mirali letto 
anco intatto. Clnna gli occhi a bosso; e le 
appariscono i sandali disordinati per terra . 

In quell'istante la Superiora recavasi al 
parlatorio per salutare il Principe: la conver- 
sa «scita dall' apertamento di Geltrude la 
«de Allontano, e le fe cenno d'avaosarsi. 

~<.be 0 è? chiede la Soperiora. 

Quella non risnonde, Il conduce in camb- 
ra, e le mostra ifletto ed i sandali. 

La Superiora , che cilt sospettava , come si 
è detto , chiudendosi dietro la porta, perchè 
ninna udisse, e di nuovo esaminata la came- 
ra, e visti non solo i sandali, ma le calie ro- 
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yesciate io uu canto; e di pìA mRncare a ca- 
po del letto quella bella immagiiiella della 
Vergine, cbe tenuta era come preziosissima 
cosa; non stette più in forse sull'ovvenato . 
Mnprudentissima, e saggia , rivolta alla con- 
versa; e col pollice destre* fattole una croce 
sulle labbra: « In virtìi di santa obbedienza, 
H v' impongo ( le disse) dì tacere a . Indi tor- 
nando alla sua cella, e fatta cbìamarc do- 
po pochi mome^ìti la Camarlinga, le diede 
una carta sigillala perchè la recasse al Prin- 
cipe **■ 

Rispettosamente in quella significaTali che 
sua figlij non era nel monastero; oche il di 
più l'intenderebbe da Monsignore Arcive- 
scovo Borromeo ■ Poco dopo spedi a Milano 
il fattore del convento con lettere, cbe invi- 
tavano il Prelato a Monza per urgentissimo 
affare . Quello che indi avvenisse sarà narra- 
to a suo luogo . Torniamo ai fuggitivi . 

Se un solo miglio fatto a cavallo avea tanto 
abbattuta Geltrudc; con qual cuore (dopo 
essere entrati sul Mantovano, e perduta la 
speranza di trovar calesse o letll'^a in quei 
casolari ) doveva esporsi al cammino che a 
farsi restava per condarsi fino a San Bene- 
detto' Ma questo era il minore fra i danni . 
Avevdiio negli scorsi giorni le genti Savojar- 
de sbaragliato ì Francesi, che si portavano 
AÌ soccorso di Casale: i quali respinti dal ven- 
to die sofRava loro incontro, e acciecatì dal 
famoche mossero i montanari, abbruciando 
delle fascine, sì erano dissipati come la ceb- 



'j-j. abvewtmeuto misterioso 
Lia . E bencTiè porlassero scritto nelle tan- 
dierp, o Passare, o VIoniitE; non eruno passa- 
ti per ignoranza, non morti per fortuna; ma 
sparsi per ogni dove, si erano nnche rifugi 
giti sul Mantovano, nel tjuale a man salva, 
beiicbè paese amico, infestavanoe taglieggia- 
vano chiunque non era in forze ^ i ]. 

Recava dunque sorpresa il vedere una si 
bella e giovane Signora, con no solo uomo 
TÌ;iggiare a cavallo, esposta alle insolenze dì 
tanti facinorosi : sicché udirono sovente dir- 
si dai contadini , che si gaardass(?ro ; poiché 
quei militari shandali, senza disciplina e sen- 
za ordine, poco avrebbero rispettate le robe, 
e manco le persone. 

E qui conviene interrompere la narrazio- 
ne , perchè il MS. , che mi serve di ^nida, sai- 
ta dalla carta lii alla 29. Pare che quelle due 
carte sieno state tolte in antico; e per cura e 
diligenza usata, non m'è riuscito di rìnvC' 
nirne traccia . Chiunque ha pratica dei libri 
stampati prima del Concilio di Trento, sa 
quanti esemplari si trovano mancanti di car- 
te , o con freghi e cassature in varj luoghi, 
fatte dopo. 

La ragione delia mancanza nel iVIS. può es- 
sere la stessa , e dovevano certamente quelle 
carte contenere qualche strano avvenimen- 
to, perchè la 29 comincia colle seguenti pa* 
role : — sicché gli sguardi di Egidio eran 
ferocissimi.- mortificato pareva Ans^iUotto! 



{i) ZfUoi.o,Hisiorie memorabili , P- lU.p'g»^* 



Itoli osava Gellrude alzar gli occhi. Nel rimn- 
nentc nnlla sì trova, che riferiscasi a questo 
accidente. Ognuno formerà il concetto che 
g\i parrìi verisimile , riflettendo per altroché 
talvolta nelleumane vicende anco t'inverisi- 
milc è vero. Quel che importa di siipere si è , 
che Anguillotto ( il quale eoi cavalli e il ca- 
lesse , recali dal passo di Casal Maggiore , li 
uvea preceduti }, Egidio e Geltrude chiesero 
ed ottennero ospizio Del monastero di San 
Benedetto. 

Altri, men timoroso dì me, rìchianinndosi 
alla memoria 1' antichità di quella famosa 
Abbazìa, ne darebbe qui la descrizione: .e , 
tratto quindi dalla vicinanza del luogo, con- 
durrebbe i lettori ad ammimre quel sontuo- 
so palagio dei Gonzaghi (i), rispettato tuut« 



(i: il Palag-io del T, che dicesi corannemente del 
T£, sitoalo un lira <ji baleitra dalla parta a San 
Basiinno di Hei)lav« , fu.rifabbricxu e dipiolo da 
Giulio Romauo per ordine di Federigo Gonzaga . 

dcacrivono Ìl VaBarj , il BicburdEOn, ed il 
Félibien-. ma le opere d'i'uo Gemo, goid« era Giu- 
lio , non poEion descriversi', è forza vederle. Non 
però vuoisi moDcari.- di riferir le ngaenti parole 
del ftravo Aretino , che sDriveva ntegtio di quel che 
dipingesae t ■ Poco lontaoD si vede Psiche, eie meu- 

■ ire bn intorno molte femmine che la servono e 
- la preaentano, scorge nel laniano fra i poggi 

■ spuntar Febo col sua carro solare, guidalo d> 

■ qMatlro cavalli , meutre sopra certe nuvole si ata ' 
• Zefiro tutto nudo a giacere, cbe soffia per un 

■ corno, che b» in bocca* losvissiiue aure cbe 
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■volte dalla stessa rnlibia ncuiica; dove il pruti 
Gialio' Romano, rappresentando la caduta 
dei Giganti, si appres:tò a Miclielaiit^clo nel- 
]' ardire, e iiguiitìliò RafF;iello [lel ìlisRgno; 
dove con un vezzo suo proprio e purticoiare 
ornò collt! Hvventurt; di Psiclio utia .itunza , 
degna soli» in terra di servir di albergo alle 
Grazie . 

Ma se posar nii volessi dove i monumenti 
arrestano gli sguardi; dove le reminiscenze 
divagano la mente ; questa Italia ( lauto spre- 
giata) è sì bella (i). che riscliierei di smar- 
rirmi per via . 

Come un antico iioccdiero della Grecia, 
che vagando fra le Cicladi pasceva gli occbi 
incantati, e scorrendo di maraviglia in ma- 
raviglia dimenticava il cammino; arrestan- 
domi di tempo in tempo, temo di non poter 
tirare alia riva quel carico, di cui sento cre- 
scere il peso a ogni passo . 

— E cbi t' ha fitto correre in sì gran ma- 
re ( mi chiederti sdegnoso Frontone ) sema 
temer le tempeste? 

— La vaghezza dell'onde — pianamente io 
rispondo. Quando, allo splendor di cento 6ac- 
cole,piij risuona il fragor delle danze; quan- 
do più fumano in giro i nappi spumanti dei 
festosi conviti; soletto nella'mia stanza, bea- 

■ tinnii gioconda e piacili» l'aria , cbe è d' iolorao 

■ a Psiche «C. . 

(i) Un viaggialore luoderuo , fra le altre cose 
Iietle, dice die noi siamo si addietro delle altre ua- 
7.iani , che aolcliiamo b terra colf aratro di leguo. 
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io vìvo nefilì antìclii tempi. Conducendo i 
cine fuggitivi Lombiirili a traverso dell'Ap- 
pennino, per farli scampare dai vicini peri- 
coli, è pur forza che m' incontri in quanto 
di Lello e di grande vantava in quegli anni 
l' Italia: noto nelle mie carte quel die potrà 
forse valermi un riso benigno di Tucca, un 
i;aardo amico di Vario; e tutto in cuore son 
lieto quando n' ho almen la speranza . — Da 
cmesti pensieri confortato, m assido; ripren- 
do la penna, e prosegno. 

Furono ì due ospiti accolti con tanta cor- 
tesia da quei monaci; sentivano tanto 11 bi- 
sogno di riposarsi; erano tanto lontani dal 
sospetto di venire scoperti ; e tanto si teneva- 
no sicuri dal timore d'una violenza, cbe fer- 
marono d'arrestarvi si per tre giorni. Ma usci- 
ti la sera di poi, sull'imbrunire, a diporto 
sul Po, rientrando nella forestleria trovaro- 
no in una saletta a comune, che metteva nei 
loro appartamenti, assisi a mensa due cap- 

SQCcini . Erano al solito un laico ed un sacer- 
ole: questi voltava le spalle a chi entrava; 
stavaai 1' altro di faccia. Passavano essi, sen- 
za porre loro mente : ma quelli ( che sono i 
più cortesi od affabili tra tutti i 6e1Ì Serafi- 
ci ) si alziirono sabito per salutarli. Non ha 
però il laico rivolti appena gli occhi a Gel- 
trude, che dà in una esclamazione involon- 
taria; poi abbassa la testa , quasi vergognan- 
do , e si ripone a sedere. It sacerdote saluta, 
senza dar segno di curiosità. 

Non sfuggì però l' atto e l'esclamazione del 



y6 AtTEHfUiìlTO UISTBKIOSO 

coQTerso ad Bgidio;cbe fatta entrare Gnltro* 
de, e cbiasasi dietro la porta, vi lasciòi nn 
fessb quasi invisìbile , ma tale <la permetiére 
nn passaggio alla voce. Indi sì piue in ascolto • 
Dopo pochi monieiiti, adì questo dialogo: 
Oh, quale esclarnHÌone avete voi fatta? 

— Non mi BOP potato tratteoere: quella 

_ |; bene? :qn^ah^^S»i^^f^.f , 

— ChiV?... 

— La Si-gnora di Monza. 

- — Andate là, fra' Crespino, che sognate. 

1 — Padre Cristoforo, non sogpo; la coDO- 
.Mo troppo bene . . jìJ:; 

■ ■ — Oh, come la conoscete? ' 

— Sono stato due anni cercatore a Monza, 

Evita» ài andare a Milano. Praticavo al par~ 
jfttftfe ^hè'-ile monache ci facevano l'elemo- 
^jH^^K^èdttì'Ja settimana; ed ho avuto cento 
'^Mcasioni di vederla . 
'$-L>:_Uf^e9to non può essere,- e saHb ai» 
cbe-'laaóimgUa. 

■ ■■.r4-pTìo questo caso, somiglia lei, come io 
./famiglio irit' Crespi no. 

jj^."^ — ^ Qaal mistero mai ci pnò essere? 
ti: — Non lo 60 ; ma tenga per fermo, che 
''^ella è la Signora. 

- — Dimane da nqae fatedi rivederla; e fot' 
se vi convincerete dello sbaglio. — 

Stava Egidio intentissimo, e non batterà 
palpebra, sì che non perdè nna parola del 
dialogo. Érali dietro Geltmde; e anch' «su, 
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udito avendo nominar due volte Ira' Crespi- 
no, si risov venne del cercatore dei cappucci- 
ni di Monzii, e sì tenne immancabilmente 
acopeitrt. Fu sorte che Anguillotto fosse al- 
troTc, e non udisse ; cUè se no , guiti a loro , 
Pel minor male sarebbe uscito dal servÌKÌo, 
e lasciatili ÌD un grande imbarazzo. Stavasi 
egli governando i cavalli; e quando rientrò , 
i due cappuccini ( uno dei quali è stato giù 
riconosciuto da'miei lettori pel celebre Pa- 
dre Cristoforo, die recavasi in obbedienza n 
Rimi ni ' I ) erano iti al riposo. 

Conobbe Egidio la gravità del pericolo, e 
volle evltai lo . Amando meglio di lasciarsi 
dietro il sospetto , partendo ad un'ora inso- 
lita, che incontrare le conseguenze d'una 
fatale certezza, rimettendo la partenza al di- 
mane ; quando i frati si furono ritirati, e cre- 
dè che già fossero nel primo sonno, chiama- 
to AiigNillutto, fece allestire i cavalli. An- 
euillotto ne attaccò tre al calesse, li fece gui- 
dare al primo cavalcante, che gli diede alle 
mani ne'contorni della Badia; salì egli sai 
quarto j e presero la via dì Modena , ove giun- 
sero la mattina. Li», senza molto mercanteg- 
giare , venderono i quattro cavalli ; e due no- 
leggiatine per Bolognii, dopo una brevissima 
pausa onde riposarsi ( non senza grandissimo 
affanno di Gultrude), con Anguillotto, che 
rannicchiatosi pose colla sua carabina, co- 
me potè meglio, nella pedana del calesse, 
velocemente si mossero versa il Panaro. 



Ci) V. Promessi Sposi, Gap. XIX. 



CAPITOLO IV, 
ìnuovi pericoli 



Hon/u ti santo ni benigno Augusto , 
. Carne la tuia di Virgilio suona : 
Vavtramto in poesia buon gasio 
La pntCTition' iniqua gli perdona . 

Auono 



Chi mai , fasciando Moderni per avviarsi al' 
la Tolta di Bologna ( »e affatto ignaro non 6 
delie -nTOluKÌoni degt'hnperj ), comprciitlc- 
re non si sente da un segreto terrore, nel 
passare a traverso quei campi^ dove Irzio e 
Pansa, sbaragliando le iegioni di Aotonio, 
non fecero che ag^ungere nn andlo di piA a 
quella catena , cne ordiva tD a^reto-Blla Ro- 
mana Repubblica un simnlatore (i 1 anco im- 
berbe ? 

E chi , avvicinandosi verso II piccolo Reno, 
non ricfaiamasi alla memoria fremendo, che 
là, difesi dalle loro legioni schierate all'in- 
torno ( l'uno dell' altro non fidandosi ) sopra 



C'J V. App. lib. 3, e Vel, Pat. lib. i. c. 6a. 
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pochi piilmi (li terra circuadata dal fiume, i 
tre ambiziosi Dominatori della patria, dopo 
aver per due giorni mercauteggiiito la testa 
di Cicerone (i ), consacrarono ai iVumi Infer- 
nali quanto rimaneva d'onorato e di grande 
nella patria degli Scìpioni? 

Ben fu giusta l'ira dell' Onnipotente, se 
cancellò per fìnu il nome del fiume (a), die 
permise il varco ai loro passi; e con un ter- 
remoto distrusse quella terra nefanda, clii! 
sopportò tanto orrore! E quando, compiuto 
finalmente le tavole della Proscrizione , pri- 
ma dì traversar la riviera, i Tre Inìqui si 
diedero in segno di puce le destre, come non 
parve loro che grondassero sangue da tutti i 
pori? — Quanta varietà di tirannidii quanta 
enormità di misfatti! quanti c quanti secoli 
ornai di baibarie puniranno quei degradati 
Homani, clic guasti dalle rapine, avviliti dal 
lusso, e infiacchiti dalle libidini, poleron sof- 
frire infamia si atroce! 

Se non che forse volle il Cielo, nei profon- 
di arcani della sua sapienza, clie dal grembo 
medesimo di que^^l' inauditi furori, a lato al- 
la cupa tirannide dì Tiberio , nella Palestina 
sorgesse una religione di mansnetudine e di 
pace: la quale, distruggendo la schiavitiì, 

(il Anionio cedè, com'è nulo, (jiielld di Lucio 
suo Lfi)ido quella di Paolo suu fralello; ma ìt 

Bolo Ciretone peli: gli altri scamparono, avvertiti 
in tempo j e poco dopo tornarono 3 Homa. 

{■ij Cbiaiuavasi ulloia Labiiiio ■ 
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che fatto avea la mnggior forza di e[negi'in- 
saziubili conquistatori, si annunziasse alla 
terra colla dolcezza, si propagasse colla cari- 
tà, e strascinasse le mentì degli uoitiÌdì col- 
la sublime semplicitiV della sua parola. 

I luoglii, dove giacque l'orgoglio dei pa- 
droni del mondo; e dove l'aquila del Campi- 
doglio abbiissò le penne dell'ali, che nuota- 
rono poi tant' anni nel sangue; non possouo 
percorrersi da cbicchessia senza richiamar- 
si a memoria l'origine e gli elTetti del Cri- 
stianesimo. Nadritì e allevati in quella reli- 
gione di salute, coll'esempio dell'Innonliua- 
to dinanzi; come poterono i due fuggitivi 
traversar quelle contrade senza rimorsi? E 
se di sitfalti pensieri non era capace una don- 
na troppo innamorata, e indurita nel delit- 
to , come non tornuviile a rimbombare nel 
cuore quel sommesso PenTiTevi , cbe , sulle 
labbra dell'amica moribonda, parea racchiu- 
der l'arcano, che avrebbe voluto nascondere 
a se stessa? 

E colui , die torn^ito era da un sì funesto 
duello qual da un convito di nozze, come non 
vedeva in tanti risebi gii corsi il principio 
della punizione celeste? di quella punizione, 
che se parrà sospesa per poco, non avrà fat- 
to mostra di allontanarsi , clie per ricompa- 
rire improvvisamente più tremenda c sicu- 
ra. Ma l'uomo sovente il pili savio, quando 
le passioni lo investono, scherza come un 
fanciullo coi pugnati avvelenati , e danza co- 
me un ebro sugli orti del precipizio . 
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Scampati appena dal rÌGclito d'essere ri- 
cono.sciuti a San Benedetto, poco mancò clic 
non si liadissero da loro stessi al primo arri- 
vare in Bologna. Vi giungevano il giorno a 
punto , in cui si preparavano le leste per 
Ferdinando 11 Granduca di Toscana , il qua- 
le tornava dal suo vinggio di Alemagnn . Era- 
si egli trattenuto in Panna presso i Farnesi, 
e si aspettava in Bologna in quel giorno. A 
festa erano addobbate le vie: il popolo accor- 
reva in grandissima folla: il Legato Pontifì- 
cio attendeva in gala a palazzo, prir andarlo 
ad iocotitrare alla porta; e il Clero si aduna- 
va coU'Arcivescovo in San Petronio. Al suo- 
no delle frequenti martellate delia Cavalie- 
ra (i) già sfilavano i cavalli leggieri, e la ban- 
da di tamburi, pifferi e flauti, che precede- 
vano il Vice-Legato, il Gonfaloniere e gli An- 
ziani colle loro corti , guardie e donzelli . Ve- 
niva quindi il Potestà vestito di broccato 
d'oro, con collana pur d'oro id collo, accom- 
pagnato dai paggi, ohe portavano bacchetta, 
stocco e cappello. Lo attorniavano gli Audi- 
tori criminale e civile, gli Auditori di Kuo- 
ta , il Tesoriere, co' musici, trombetti e ser- 
vitori a livrea. Con gran pennacchi e galloni 
Io seguivano i Colonnelli e gli Uffiziali delle 
milizie; e gli alabardieri Svizzeri terminava- 
no in fine con bellissiu:ia ordinanza il cor- 
teggio. 

Tanta pompa era stata ordinata dal Papa, 



(0 iMoiiiii , T, 1. Pflg. ■ 
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il qaalfij nato sudtfito elei Granduca, voleva 
forse colle magiiificenie di Bologna far di- 
niehtìoù^ i miiliutuori di Koma (i), 

porle vedevasi dai canti delle slra- 
^^^^pr genie a torme, e da ogni banda 
ÌB^S^ransi cavalieri , dottori , notaj (2) , 
^^^^^fccendati e birichini. Si rìéonosce- 
^ ^^^^^ni nltioii alla fronte elevata e spoH- 
^pf^^ib fuori, agli occhi grandi e convessi, 
Bi folti sopraccigli, alle narici larghe ed aper-, 
te, alle labbra turgideo sqnarciate sopra un 
piccolo mento: lo che dava ana fisonomin 
propria e particolare a quella indigena razza 
di proletari • avendo stanza ferma , osati 
a temprare i verni a gran fuochi, per lo più 
nei mercati, servivano da portafnsci , da spez- 
za-lesna, da strascina-carrette e da facchin i ; 
popolazione, che i savj Legati prccnravano 
di non lasciar mai maociv^e nè di pane, 
giustìzia, di pBara^:Av<eTaqo i^; i^pivJ^ 
ro ]^i»^ze, lor costumi, lor leggi; dalle quatì 
sarebbesi forse potato trarre qualche lume 
ptip l'ordi^ civile, come il gran Politico af- 
ferma .d.ì averne tratti da quella che egli chiar 
ina.|a,repnbbiica degli zoccoli (3). E se qua\t 
che doUor sottile garrir mi volesse per que- 
sta sentenza, gli ricorderei che non v'ha co- 
sa trista fra gii uomini, da cui qualche poco 
d» bene non possa ricavarsi; come non t' k» 

(iJGalluzzi. 

(aj Andavano ìd quei (empi con abito pir lieo 1"^^- 
(3} Lettera al Guicciardini. 
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hene senza mescolanza di male: ma siccomi; 
trijppo a lungo porterebbe si tatto argomen- 
to, torno alla narrazione. 

Per tenerli a freno, e vegliare alln coiniine 
sicurezza, passeggiava Ser Liborio bargello, 
alla testa della sbirraglia in abito di l'unzio- 
ne: e stava preparata al trave delle carceri 
del Torrone la corda, per farvi balzare in un 
attrmochiuoqiie s'avvisasse di fare il beiicliè 
njinimociir. Sapeva il Legato come talvolta, 
da lieve favilla gran fuoco nascendo, può 
sovvertirsi l'ordine pubblico: ed a sì fatto 
riscliio riparavast in quei tempi , facendo da- 
re tre o quattro tratti di fune ad un solo, per- 
chè facessero senno mille altri :dali a dritto, 
o a torto, cbe rilevava? Con tal gente in ca- 
sa, la miccia era sempre vicina alle polveri ; 
ne con simil canaglia potea badarsi tanto per 
ia minuta (i).E dirò di più, die nelle malat- 
tie del corpo sociale in quei tempi si riguar- 
dava tale espediente come una medicina di 
tantii efficacia, che nel guardaroba di un gin- 
dice criminale in missione la corda era qua- 



(i) La loro ÌDioleiiza, il numero, e la lante vol- 
te oitenuia impuDità era tale, che uHl'occfisioDe soe- 
calmenre de, mortorj conveniva palleggiar col Ca- 
po , accio non lurbassero la pompa funebre , e non 
rubassero ie (orde Di più, eraao uoto comuni fra 
loro le ruberie dei eommeslibili , die ae li suatiiva- 
no puhLllcamenie sulle scalere di San lietionio: 
dipiodoibè venivano cfiiaroali (,er isclierno i caiio- 
oici delle acalere di S. Perronio . 
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fli tanto Decessaria pel cemnoniile, qnanto 
la parrucca e la toga (i ). — Vorrà forse rider- 
ne taluno? 

Ah J. se per sommo benefìzio della Provvi- 
denza rìdere adesso ne possiamo; non ride- 
vano già, ma fremevano, pìangeado amara- 
mente ìd segreto, Ì nostri sventarati mag- 
giori. Onore eterno dunqae al gran Becca- 
ria, rifulgentissima stella del cielo Italiano! 
e gloria perenne a quel Principe filosofo, che 
il primo dischiase gli occhi alla sua luce! 
Credevasi ancora in Europa, che paga non 
fosse la giustizia colla morte del colpevole ; e 
se ne prolungava qaladi la feroce agonia gal- 
la ruota I E quel Principe magnanLmo, dopa 
aver dato il primo l' esempio di bandir gl' i- 
nnmaui supplixj; dinanzi agli occhi del pub- 
blico esterrefatto e riconoscente incendiar 
faceva quei nefandi strumenti {3] , con cui 
l'emana ignoranza, per secoli e secoli , avea 
servito alla perversità. E secoli e secoli , nei 

fi) ÌLeco il ritratto lasciatoci dal Vftrcht di Ser 
Maumio , Caoceltiere degli Otto. Lib. X. 

■ Era costui da Milano, e tuava tanta aspmsa 

* di parole , e ai falla crndelU di (atti nell' euiai- 

■ Ilare, e nel dare i inattorj , e cosi brusca cesa av»- 

■ va, e tanto si dilettava di lormeotare gli uomini* 

• che il Golo vederlo metteva spavento ec. > 

l(a} Pubblicata la famosa Riforma delle Leggi 
Criminali , i dadi , gli zuffoli , te capre e (utd gfi 
auamenti pf r la torlnra , .furono per ordine dei 
Grandaca Leopoldo abbruciati pubblicamente in Ft* 
rense nella corte dd Bargello . 
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miglioramento dell' umann spceie , ripete- 
ranno a gara, e benediranno e tramanderan- 
no alla posterità più remota, l' immortal no- 
me di Leopoldo. 

Entrato, in mezzo a tanta frequenza di 
popolo , il calesse che condaceva i due fug- 
gitivi , s' incontrò con Liborio e la sna gente 
verso il quadrivio. Vcstiviino i birri dello 
Stato Papale ( senz' esser decrepiti , possono 
ricordarsene molti) presso a poco come gli 
sgherri e i bravi di professione . Quando Ser 
Liborio adnnque vide il calesse, ed in peda- 
na Anguillotto col ano trombone, lo credè 
uno della squadra, e fe' cenno coli' occhio al 
luogotenente. Presi due famìgli , s'inoltrò il 
luogotenente per intendere che cosa fosse 
avvenuto; e ordinò ai cavalcante d'arrestar- 
si. Ubbidì quegli subito; ma, riconosciuta 
la divisa della sbirraglia , dis^e ad alta voce; 
Signori da lilode ria . QoeXW ^ ravvisato che 
Anguillotto non rra dei loro, fatto segno di 
saluto, si ritirarono . 

Questa scena, la qaal sarebbe stata indif- 
ferente per qualunque altro , poco mancò 
cbe non divenisse fatale per loro : tanto è 
forte il grido di una coscienza colpevole .' Po- 
se Geltrode in seno la lesta, ed impallidì. 
Egidio abbassò gli occhi, c senti gelarsi: di- 
modoché sarebbero stati immancabilmente 
scoperti a' loro visi, se il frastuono, la calca 
e la fortuna ( che ba la sua gran parte nelle 
cose del mondo), colla risposta pronta del 
cavalcante Don l' avesse tolti d' imbarazzo i. 
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Sutliindo quindi dall' angoscia e dal timore, 
giuiiser.i all'albergo dei Tre Mori, lira quel- 
lo situato nella stradii e nel luogo medesimo 
dove trovasi oggidì, come ne fan tede le vec- 
cLie muraglie, le consumato cassapaiiclie, i 
letti di sargia (0 e le pareli, che quantun- 
que imbiancate, o dipinte, fan trasparire gli 
effetti antichi del fumo, il quale sorgendo 
dalla cucina andava liberamente vagando per 
le camere e per le sale. 

A ciigione del concorso, erano già occupa- 
ti i due primi piani dell'albergo; sicché con- 
venne contentarsi del terzo. Discendeva con 
lentezza dal calesse, e visibilmente alterata 
nrlla sembianza, e colle gambe tremanti Gel- 
trnde; quindi, appoggiala ad Egidio ( che 
sforzavìisi , qu«nto poteva meglio, di nascon- 
dere il tremore che occupavalo ancora ) , ve- 
niva salendo a poco a pòco le scale, dietro al 
servo che li precedeva colle chiavi in mano , 
e faceva loro ta strada. Intanto, con grandis- 
sima fretta, sopragginnse Anguillotto, il quii- 
le dopo aver detto in lingua Furfantina ad E- 
gidiojche stesse pur quieto, non essendoci 
Milanesi nell'osteria, tornò alle sue faccen- 
de. Il servo, aperto l'uscio d'un quartiere 
dov'era una camera con due letti , e un salot^ 
to che dava sulla strada, fece loro un inchi-i 
no, e sì ritirò. 

Alia novella di Anguillotto, si andava ri- 
componeodo Egidio ; ma non cosi Gelttude , 



(i) Orsi damio ai TeUurini. 
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cLe tippi'iin fdiono soli, gctlunJusi sul IcUo 
(juiisi dii i'orseoaata: — Aiitliumo via, co- 
iniDciiJ atjridfire, andiamo vili. 

— Deliì stu queta, rispoÈidevale Egidio 
(biiUando all'uscio, c cliiudeiulolo a slao- 
glietta), sta queta; clic se vien gente, clie 
vuoi tu che credano? 

— Fra tanti forestieri, non è possibile 
clie qualcuno non ci riconosca, e ci scopra. 

~ Anzi in questo tumulto nessuno pensa 
a noi . 

— Ci penseranno i coppnccini, clie di 
certo sono in cammino per venire alle leste. 

— I cappuccini non sogliono andare a fe- 
ste; e poi sono n piedi; e non possono arriva- 
re fino a dÌQiiiiii. 

— Ma possono trovare qualolie bencfallo- 
re, che ti conduca ìn calesse, o in baroccio. 

— E quando lo trovino, non possono giun- 
gere fino a stasera. Quando partimmo, era- 
no andati a dormire ; sicché sta qiieta una 
volta . 

— Ma noi qaando partiremo? 

— Dimattina. Stanotte non sì può ; chè si 
ha da trovare una lettiga per te, i muli per 
noi ; voglio che ti accompagni una donzella; 
cbè noo conviene giungere a Fireoze senza 
di essa: mi preme il tuo decoro, e non mi 
scorderò mai cbe sei la figlia del Principe **. 

— Miiladetta oinI)ÌEÌonei — esclamò Gel- 
truJe, all'udire il nome del padre;e diede 
io ao pianto. 

In questo mentre, bussando con garbo al- 
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In porla, una grossa Toce diceva; — Si può? 

Chi è li ? chiedeva Eeidlo . 

L'oste, per servire V. S. — rispondeva 

la voce stessa, che ^fisrzavasi a parer geutile, 
intonando in falsetto. 

Egidio , con un atto, dov' era mezza minac- 
cia e mezza prcgliiera , fatto intendere a 
Geltnide che bisognava ricomporsi ad ogni 
costo, si avvicinò all' uscio, tirò la stangetta, 
ed aprì. Geltrude intanto, accomodatasi sul 
letto, r. voltandole reni alla porta , cercava 
quanto pii!i potea di soffocare Ì singhiozciima 
non facea tanto, che ad ora ad ora non tra- 
spirassero . 

L'oste, che era destro e scaltro, entrato 
dentro, e vedutoli in quel modo, e udendo 
sospirare , sospettò suhito die fossero arnesi 
di contrabbando . Ma , quantunque usato a 
lasciar correre l' acqua a suo talento, purché 
mandasse il molino, con un certo ghigna 
che indicava il dubbio ( giacché , ricordan- 
dosi del motto del Tassoni, non avrebbe vu- 
)uto, per qualunque prezzo al mondo , esser 
tenuto un balordo ), dimandò quello che de- 
sideravano per cenn . Una Signora senza la 
donzella, e un solo baule con due valigie per 
equipaggio, non indicavano certo gran ric- 
chezza: era giorno di venerdì: il concorso 
dei Romagnoli immenso: tutto era carissi- 
mo. Di ciò veniva ad avvertirli , e prosegui- 
va poi, chiedendo con molta ilarità ( per 
mandar la fantesca coli' occorrente ] se avea- 
no bisogno di ud letto solo, o di due. 
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— Due ne farete rifiire, buon uomo, disse 
Egidio; ma, per toglierli ogni sospetto, sog- 
giuuse subilo: la perdita latta d'una fanciul- 
Una per via, ci ha recato tale affanno, obe 
di rado troviamo sonno nella notte; e per 
qaesto abbiamo bisogno di quiete. Parte del- 
la nostra gente col resto deirc([ui paggio è 
rimasta indietro: anzi avrei bisogno di tro- 
vare un servo, e una donzella ; ((ucilo per 
accomodarsi con noi, (fuesta per accompa- 
gDarci almeno sino a Firenze. 

— Pel servo, rispose l'oste, bazzica per 
Vulbergo un Fiorentino un po' linguacciuto, 
ma buon Hgliuolaccio, che giusto è fuor di 
padrone : è oiioratissinio , e conosciuto da 
tutta Bologna; per la donzella poi si cerche- 
rà. — 

Venendo quindi alla cena, Egidio che sa- 
pea quanto giova, specialmente in terra stra- 
niera, o un gran nome, o una grande spesa, 
per allontanare i dubbj d'ogni sortf;; disse a 
Procolo [cbè cosi cbiamavasi l'oste] di ap- 
prestar loro quel che la pescheria di fiologaa 
offriva in quel giorno di migliore. 

— Abbiamo dello storione, rispose allora 
Procolo. ^ 

— Benissimo: lo darete lesso. 

— Delle trote delle montagne dì Modena. 

— Meglio; fate però che sien fritte nell'o- 
lio di Lucca. 

— Dn rombetto di Riniini. 

— Ancora. 

— Un bel tocco A' ombrinn. 
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. — La ferele arrosto. 

— • Dei tartofi di Norcia. 
. _Li oniireFe alle lusugnc cotte nel latte. 
Quindi ana torta, delle acciughe, e qualche 
làttovaro. Prooarate-ìafineje' migliori frut- 
te, che si :troniM>.al mercato'. Io quanUi ai 

TÌDÌ.... 

— Ho del Montcpalciano , del via Greco 
e dell'aleatico di Firenze. 

— Serviteli tutti e tre. — 
Maravigliossi l'oste, uilcudo per iltie soli 

unu SI targa ordiuazione; in grazia della quu- 
le, partendo , si levò di capo con molta rive- 
renza la berretta,ineDtre a prima giunta l'a- 
vsa scollata dalla fronte appena due dita. 
ScflH in cnoìna , djede gli ordini opportuni 
e da lèlevò dall'armadio le tnajotiche più lu- 
oenli, 1 bicchieri e le caraffe di Murano: dal 
fisriiere poi le poasto d'avorio coi cuccliìni 
d'argento, e II mesciroba e il bacile per dar 
l'acqua alle mani: infine una saliera pur 
d'argento, da porsi in mezzo della tavola, in 
forma di Iriont'o. Rappiesriitavn essa , all'u- 
so di quel tempo, il Gigante di piazza in 
CtezijO a tre conchiglie, che posavano sopra 
un piedistallo di ebano. L'aveva l'oste set 
anni innanzi ricevuta in peguo per tre mesi 
da un figlio di famiglia, une sì era dimenti- 
cato di riscattarla. Colla magnifioensa di 
unesto apparecchio, sperava mastro Prooòla 
d'aver cagìon soffisiente. per- impìngu&M a 
dismisnrs la lista. 

In tal maniera aniaùtooor tutti i dabb} : 
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acquetò i:i coscienzn, ne cosctenzEi era là: e 
scemò per (ino quel perenne tlesiderio, che 
(lii tempo immemorabile hanno conservato 
lutti gli osti , caffettieri, grecaiuoli [i), ser- 
vitori (li piazza, biscazzieri e zanaioli , d' in 
ibrmiirsi minutamente de' fatti altrui; sia 
che a ciò li spinga la proprietà del mestiere , 
sia che la loro curiosità sia stimolata qual- 
che volta dai bargello. Partito l'oste, crede- 
rono d'esser quieti; ma s' iuganuavano di 
ussai . 

Non era per anco trovata in Italia la facile 
professione tU Poeta di Locanda; la quale 
consiste a tener preparati quattro o cinque 
Sonetti, rìampierli col nome de' forestieri 
che giungono; e sopri) un kicilod' argento, 
preso ad imprestilo dal Caffè piìi vicÌQO, of- 
frendoli con grnndÌ9sìiii.i rivcrcnen, e con 
un fiiuzzo di fiori elio vut tre baiocchi, ricc- 
voio iiiilietio dai gonzi uno scntlo. 

Ma vi erano in quella vece ben cento altri 
importnnì, che ronzavano intorno agli alber- 
ghi come le vespe intorno ad un gratìccio di 
frutti , posti al sole a seccarsi . Tenevano il 
luogo A onore fra tatti gli altri quelli che si 
chianiavano i dicitori di buone ventare,! 
quali andavano offrendo i segreti del lor mi- 
nistero per an giiilio, I governi, perchè di- 
vtrrtivano il popolo, H tolleravano. Uno di 
quenti colla sua cappa nera andò a battere al 
quartiere , dov'eran Egidio e Gcltriiàe. Es- 



(i) Venditori di via Greco. 
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sendo il primo, fu reyiilato, c riiu;uKlitto con 
baoD garbo. 

Successe a lui un viinditure ili W'Ue storie 
colla sua bottega ad iirniacullo; P;iris c Vieii- 
□RfSaot' Oliva, Leonzio, la vit.i dì Leonbiu- 
«a,e qàella della Moaacu di Santa Cliiara. 
GeìtFDae aentl darsi ud colpo a quel nome. 
£gitIio dooò qualche bajocco aucoa qaeBtOy 
cbe parti come l'altro. 

Venne aUoMJm giuocatore di bussolotti: 
e posando con molta calma nel pianerottolo 
della scala il banchetto, preparavasi ad af- 
fìbbiare dietro il grembiule, per divertir le 
loro Signorie. Egidio, raffrenandosi, chiamò 
l'oste, perchè lo liberasse da tanta iinportu-^ 
niU. Procolo accorae, e lo acoommiatò coib 
mal. viso. 

Era quesli appena BÌouto nella strada, ed 
ecco dne altri che gridavano : ^mor Prigio- 
niero , cou Manlenitori a cavailo ed a piedi j 
e Avventurieri a piedi e a cavallo , con lan- 
cia da guerra , stocco e zagaglia: chi legge, 
chi fuol leggere, il Torneo d'Amore a un 
èayiJcco{i}. Egidio fu per rinnegare la pa- 
zieoia: e se non era Anguillotlo, che soprav- 
veniva con due birichini che portavano il 
baule, gettava i banditori colle zagaglie e il 
Torneo giA per le scalea Per finirla, fa pre- 
so UD mosso di staila^ e postò sul pianerot- 

^ fi) PucHeltEvamnte- fatto in Bologna io qnet- 
r occasione il Torneo d'amore in Deh, e oom* 
pwtc poi ipcuo dal Coriotioi in i5 carte. 
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lolo, omlc non lascias<!e passare più nessano. 
l'I fu previdenza: chè giJi p<^r If senio veniva- 
no i Ronntori dì tiorba, e il giocolatole dei 
liurattini danzanti coi contrappesi . 

Ma questa importuniti potea sopporlaisi : 
pi l'i grave <1an no li minacciava, se non li soc- 
correva la sorte. Aveva Anguillotto, quando 
passò in addietro da Bologna, recandosi a 
Milano , fatto conoscenza con uno tra i biri- 
chini più appariscenti, detto per soprannome 
Siboga . Alto della persona . traverso di spal- 
le, crinito e nerboruto, sapea menar le ma- 
ni alla g'iornnta , c di coltello al bisogno, lira 
egli stato in (jucsto frattempo tlevato nM.i di- 
gnità di Cflpo-Ral!a (r) del Campetto. iVoI ri- 
volgersi intorno , quando giunsero , per fare 
scaricar l'equipaggio , i suoi occhi s'incon- 
trarono in quelli di Siboga, clie lo riconob- 
be, lo salutò, e gli olFerse i suoi servigj. An- 
guillotto, a cui detto aveva il padrone cbr 
il più gran mistero accompagnar doveva 
quel viaggio, e cbe quindi vegliasse per ogni 
occorrenza, volentieri accettò l'olVerta; e 
gì' impose d'attenderlo per ()uci contorni, 
volendo vuotar seco una caraffina di malva- 
gia. Dopo aver cacciati i venditori della Re- 
lazione de! Torneo, discese per ritrovar Si- 
J)Oga , e mantener la promessa . 

(1) Si dividevano i Biricbm; in due ciaìsì, dette 
Salle , le quali prendevano il nome dalle strade, in 
cui si radunavauo, cioà del Campetto, e della Sega 
dall' /Icquu ; 
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Lo prende a braccio, e voltando a destra , 
se n'anduvcino dietro al popolo incammìaato 
verso In Porta San Felice. 

Quando son ginnti al quadrivio, ecco da 
Santa iVlariii delle Laudi sboccare una car- 
rozza la quale recHva sul davanti (Anguillotto 
avea la vista acutissima ) quello stesso servi- 
tore Spagnuolo, a cui egli avea morto il fra- 
tello a Milano. Era grande e largo il Siboga, 
sicché dietro a lui potif ben ripararsi Anguil- 
lotto, e riguardare senza esser veduto. Di 1& 
par ti'oppo sì accertò, che quegli era vera- 
mente il Catelano,che gli aveva consigliato 
a cercarsi d'un altro mondo. Passata che fu 
lii carrozza, tenutole dietro coU'occhìo, scor- 
se di pili che arrestavasi ni Tre Mori . 

— Ci siamo, disse Anguillotto. Ed ora come 
Ncamparc da questo marrano? — Per sè non 
avea patirà; che lo Spagnuolo era solo, ed ei 
sapea menar di coltello da par suo; ma teme- 
va che , scoperto lui , si scoprisse il padrone, 
e che ne venissero dei guai serj. Voltosi al 
compagno, e squadrandolo da capo a piedi, 
e stando un poco tra il sì e il no, alfine: — 
Camerata, gli disie, ci è da guadagnare una 
mecza dozzina dì occhi di civetti), senza fare 
un male al mondo, nè torcorc un pelo a nes- 
suno. ~ Il compagno, dandoli la mano, toc- 
ca , gli rispose; chò dovendo anco sparruc- 
carlo,son qua. — Anguillotto, maestro so- 
praffino (letali artifìcj, dei ripieghi e delle ca- 
bale dei bravi, gli espose quel che era da 
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f-irsi , gì,- oi dinò i prcpaialivi, e commessoli 
(i fìsspr pronto a 24 ore, si separarono. 

E disponevEisi questi a non farsi più vede- 
re all'osteria, finché non avesse provveduto 
itila sua sicurezza; e intanto fantasticava sul 
modo di far sapere qnalclie cosa al padrone . 
Ma In fortuna, clie ajuta i pazzi sempre e i 
birbanti assai volte, gli fu propizia oltre i 
SUOI desideri. Non avea fatto sei passi per in- 
ternarsi nelle strade meno frequentate di 
dietro a San Salvadorc, quando scorge dl> 
lontano una figura che non gli è nuova. Bo- 
lognese Don sembrali al cappello, all'ahito 
ali andare. Allorché gli fu p!é presso, venns 
latto da questi un certo suo proprio e parti- 
colare Btto,,clie putea farlo raffigurare tra 
mille. " 

— Carafull.a _ disse subito il primo. E 
I altro alhssandolo, e dopo essere stalo incer- 
to pochi momenti, — A . . . A . . , 

redi?'*"'"'""""' < P™'^"*"' V. "»» mi 

— E chi ti riconosceva sotto cotestotnuso 
di sgherro, e cotesti buffi di Salettino ' . . 

b. qu, Anguillotto si faceva innanzi per 

abbracciarlo! ma l'altro Adagio „„ 

poco: che mestier fai tu? giacché Whji l'a- 
no d uno della famiglia di Ser Liborio. - 

Un pugno, non tanto forte, perchè n'eb- 
be compassione, fu la risposta Ji Anguillot- 
pate'tf ~ ""'''S'Ussiow dell. 

Ma l'altro, conosciuto che la celia forse a- 
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Tea passnto i termini, prese in bórU anctie 
il pugno, e soggiunse: — Via, via',Bta boOno. 

-E, ubbracciando , fecerpace. 
, — Or come ti trovi <jta ? ricominciò An- 
goillotto. 

— SoD già due anni, replicò l'altro. 

- — E eoo chi stai? 



— Cioè ? 

— Lì cooduco a vedere il Gigante di piaz- 
za 2 il Palazzo , la Garisenda , ta Torre degli 
Asìnelli, San Petronio, In Madonna di San 
Luca , e tutte ]e rarità di Bologna . 

— E te ne intendi tu di queste cose? ■ 

— Oibò: mai die Impesta? 

— Bravo ! e qnaob) guadagni ^ ' 

— Quello cbe casca. 

— E dall' oMte naila? 

— ■ Mi dà il letto ; e se gli porto, anco da 
mangiare. 

— E se non gli porti? 

— Si fa mate . 

. — Né anche a credonsa? 

— Fino a cinquanta , o sessanta bajocchi: 
« l'è gala. 

— Epoi? 

— E poi ci Toole il pegno. 
-~ E ora come va? 

— Siamo al di sotto; ho dotato dirli' il 
Mltamban». ■ 
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— Ti BCconceresti per servitore ? 

— Perchè no? 

— Tieni dunque l'affare per fatto: e sq- 
bito avrai da pagar 1' oste , e spegnare il 
gabbano . 

— Ma con chi ? se è lecito . 

— Quando ti ci inetto io , non si dimtindt 
con eh i . 

— Dnngne non aggiongo altro. 

— Or senti . . . ma dimmi prima : con chi 
sei stato avanti d'esserli messo coli' oste ? 

— Con un uomo fiimoso, col celebre Si- 
gnor Guido ( chè cosi lo dimandano a Bolo- 
gna); con quello che fa col pennello tante 
belle figure, che par cbr parlino . E ci stavo 
benissimo; chè con questi virtuosi si euada- 

na assai , e si lavora poco. Essi non hanno 
isogno di tante afBhhiature nella cappa , e 
lindiirn ne' soggoli, e piume alla berretta, e 
ciondoli alla s^uda, e pendagli addosso, co- 
me le nappe ai muli; e di tutte in somma 
qoelle frascherie, che fan parer qualche co- 
sa chi non è nulla . Ma il diavolo ci pose le 
corna. Una sera tornò tutto infuriato; cbè 
Nvea perduto al giuoco le migliaia di doppie. 
Prende il candclliere, va al fuoco, accende 
□ no zolfanello, alluma la candela, e lo smor- 
za nella cenere, riponendo il mozziconcino 
per un'altra volta. Che vjjoi ? mi venne tao- 
to da ridere , che gli dimandai se era stato a 
Firenze nelia Compagnia delia Lesina? fi- 
gli se l'ebbe cosi a male, che mi cacciò vìa 
«enza volere intender parola di scasa. 

T. I. 5 
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— G'ìli la tuii llngna ... 

— Nou c'è rimedio: quando la Itarzelletta 
i in bocca , anche col capestro al collo la na- 
tura ripagnii a rimandarla giù. Ma l'è stato 
peggio per lai; cbè la cosa si è saputa per 
tutta Bologna f e lo proverbiano adessó , e Io 
chiamano lo Smorza-Zolfanello (i). 

— - Or via, sii prudente e savio da qui in- 
nanzi; e la tua aorte è assicurata. M'odi 
dunque . 

— Son qua. — 

Entrò in una bottega, e sopra un foglio di 
carta fece un segno; — èva, disse, ai Tre 
Morì . Monta al terzo piano. Troverai 1^ nn 
mozzo di stalla, a cui dirai da mia parte che 
ti lasci passare. 

— Chi è ? Gregorio ? 

Un piccolotto, colla fronte larga. 

— Col naso schiacciato? 
— - Appunto . 

— E lui. 

— Batti all'uscio del Numero a3. Sentirai 
dire: chi è? Rispondi: da parte d'AngnilIot- 
to . Un bel Signore ti aprirà . Allora mostra- 
li questo foglio, e dilli che non stia iu pena 
se non torno; cbè son fuori pel suo servizio. 
Aggiungi che ti ho fissato per istaffiere, giac- 
ché, intendiamoci . . . per lacchè non saresti 
buono? 

~ Oh ! non amo di correre . Poi, la gamba 
000 dice pifL il vero. 

(i) Milrasia , FeUina Pittrice. 
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— Per islaffiere dunque, resta fissalo . 

— Ma dimmi, e quanto avrò il mese? 

— Sarai con tento . Se io lardassi troppo, 
allora potrai ta darli in tavola, -r- Ciò dello, 
gli pose in mano la carta. 

.Sqoadravala il Carafulla con corte occhia- 
le, che indicavano il sospetto in cui eia di 
ifT'" 1°»l=''e <:itra di Negromanzia ... 
Ma 1 allro Bocorlosenei — tu sei sempre , 
gli grido, lo stesso pecorone di quando eri 
a Lucca: ov' io pecoron più di te, per due 
bolognin,(.) al giorno faceva il solifatoalla 
SercDissimo . OU ! non vedi che se non li do 
nn con rassegno, perchè sii conosciuto per 
quel galantuomo eie sei, potresti esser pre- 
so per un incivile, oyer un indiscreto? e 



...^....c, u per un indiscrcl 
per un birbante, un ladro 



forse anco 
birro, una spia . . ; 

- Uh ! zitto là disse il Carafulla (ponen- 
aoli la mano alla bocca): vado, vado. Ma c'e. 
ra egli bisogno di questa slidionata di vitu- 

c' "T/^ • " Ps' »oil"0 . 

tra il Cararulla nipote di colui dello stes- 
so nome, che fu tanto accollo a Papa Leone, 
Il <|ualc sole» raccontare, che due soli Fio- 

«cnle mallo (ed era 11 Caraf„l?."',TcU; 
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gli fu in moltii grazia finché visse. Ma dopo 
il Trenta, gli avvenne ili dire che Papa Cle- 
mente avea mostrato col fatto la ve ri ti» di 
quanto era uso ripetere Bonifazio Vili , cioè 
che i Fiorentini erano il (juinco Elemento: 

fiacche non v'era citt^. borgo, o castello in 
tulia, dove non si trovasse Acqua, Foco, 
Al ia , Terra e Fiorentini; avendo il Papa co- 
gli esili vuotato Firenze . — 

Ma Clemente poco lepido di sua natura, e 
non gustando gli scherzi, lo cacciò da Roma 
e da Toscana, e lo mandò a fare il beli' o- 
more altrove. Il Carafulla si riparò a Lucca, 
dove diede niogliti a suo figlio Giovanni, e vi 
stette fino alla assunzione di Paolo III. Tor- 
nato a Firenze allora colla famìglia , vi morì 
verso il i5Go. Giovanni ebbe un sol figlio, a 
cui pose nome Zanobì , ch'è quello dì cui si 
parla. 

Or dunque Zauobi, lieto d'aver trovato 
ventura, fece come Anguilìotto aveuli ordi- 
nato, e fu ricevuto da Egidio per ìstafBere, 
eoo gran soddisfazione di Procolo, che rieb- 
be subilo i 175 bajocchi di panatìcbe forni- 
teli fino a quel giorno . Buonissimo Petro- 
niano era Procolo; ma con pegno, o eenz^ 
pegno, specialmente quaudo era di stracci, 
avea mortale antipatia col far credenza. 

Intanto Siboga, coi tiravan la gola i sei ra-lli 
spi (molto pili che non Irattavasi d'altro che 
di far.paura), tutto avea prepirato per le 24, 
e veniva accompagnato da due ajutanti . An- 
guilìotto gl'iocontrò dinanzi alle carceri del 



CAPITOLI! IV. lOt 

Torrone, come avcmio accordato . Li spinse 
avutiti ; e perchò non fiillissero il colpose 
oon vi fos-ie confusione dopo averlo esegaito, 
veniva lor dietro; e, tenenJusi chiotto dopo 
il Capo-Balli), dirigeva lii fizionc . l tre biri- 
oliinì si arrestarono verso la Zecca , avendo 
l'aria di p,irlar tra loro; Ansuiliotto parato 
daSìboga, per non esser veduto quando lo 
Spagnuolo sbucasse dall' osteria . 
. Or si consideri che casa può la mala sorte! 
E da sapersi che il Duca * era un agente se- 
greto di Filippo IV in Milano . SorvcgliaTa 
gli altri Ministri, e a lui si con6davaiio di 
Madrid gli ciffuri di maggiore interesso. E 
siccome lino dai tempi di Ferdinando I eni 
cessata ne' Granduchi di Toscana quellii de- 
vozione alla Spagna, che avea fatto riguarilar 
per gran tempo qucllii provincia come una 
aependenr.a della corona Spagnuola; e, per 
uante praliciie l'ossero state ripetuto dalla 
erte dell' Escuriale , poco essendosi ottenu- 
to negli anni della Keggcnza dolle due Gran- 
duchesse, per l'opposizione ferma del Pic- 
chena , celebre Segretario di (Cosimo li, indi 
primo Ministro; era stato adesso inaialo a 
Bologna il Duca * , onde abbuccarsi segreta- 
niente col giovine Ferdinando , ricordarli 
l'esempio de' suoi primi maggiori , e tentare 
di ricondarlo all'antica devozione; molto 
più che le vicende in Francia dei Fiorentini 
dovevano farli conoscere quanto poco potea 
sperare da quella nazione. 

li Dacn *, appena si fu posto ìn abito di 
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gnia, mandava il Catelann a spiare se Perdi- 
aaudo eraginnto, per trovarsi uno de' primi 
a farli riverenza. Vero è per altro, che se e- 
gli Don fosse uscito così subito, avevano quel 
tristi già immaginato il modo di trarlo fuori 
dall' albergo; sapendo bene che uno Spngnao- 
lo di rado resiste n chi sa tentarne la galan- 
terìa, o lusingarne la vanità. 

Esce dunque il Catelauo per eseguire la 
commissione de! Duca *: Anguillolto fa cen- 
no ch'è lui; gli altri lo appostano, e ne s«- 
guono i passi coll'occhio. Siccome il padro- 
ne aveali ordinato di far le cose copertamen- 
te, egli prese subito pel vicolo della Zecca, 
onde condursi al Palazzo dalla parte di die- 
tro- Ma giunto è appena dopo il secondo can- 
to, che uno, gettandoli in capo un capperuc- 
ciò, lo imhavagiia (i,'; e 1' altro, accostandoli 
al petto una pistola, gli fa suonare agli oroc- 
chi— Zitto, ose! morto. — Il povero Spagnuolo 
senl\ tremarsi le gambe, e si tenne per ispac- 
ciato; ma la voce prosegui : — Non aver pau- 
ra; ma zitto , e cammina. — E così lo stra- 
scinarono più morto che vivo in una casa 
remota al Campetto. Lo fecer salire a un ul- 
timo piano, ajutandolo per le braccia i dtie 
birichini,- dove pervenuto, cominciarono 
dall' annunziarli che non se gli volea fare al- 
cun male; ma ch'era necessario aver pazien- 
za , e star lì . 

(OVeggaai la Toce Imbavagliare nel Vocabo- 
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Ma per quanto, daaque? chiedeva it 

poTcr'uomo. 

— Pep ventiqnattr'pro iOlOf 

— Oh Vergine Santissima! e il aùo pa- 
dre ae? 

— E chi è il tao padrone? 

— ■ 11 Duca * , Grande di Spagna di prima 
Classe, Gentilaomo di Camera di S. M.. Cat- 
tolica, Conte di Talavera, Marchese dì Rio 
Secco, Barone di Almonacidi Baccelliere di 
Salamanca, Familiare dell'Inquisizione, e 
CavBliei« d'Alcantara, della Conceaioae « 
dello-Spron d'Oro. 

— E tutti questi titoli ha il tuo padrone? 

— Tutti i; e noa mi par d' averne lascialo 
né pat ano . 

— Hai buona memoria. 

— E bisogna impararli a mente, prima dì 
•Dtrare al servìzio. 

— Per farne che ? 

— Per aanonsiarlo con decoro , quando si 
■fa per le case d^Signori: e guai se ne ometr 
tiamo ODO solo! . 

~ Eeb^pdqiteaza vi dà, in questo caso? 
Ci &-Blar Ire .giorni a spazzar le scale 
aeosa Uvica. 

->-É JìOt mànerìeordioso il tao padrone! 

— E fie sbisua boa mi v^e fcosoare» chi 
sa quel che dice! ; 

— X)iea' qafil- che tiu^i ■■'Oa ci è con»' 
penso. - . 

— • Ma &te «he io sappia almeno, perchè. 
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' Questo è qoello, che non wp^anw n* 
Dar noi • , 

— E senza perchè , cori si Wattano i pove- 
ri Cpìstiaoì a Bologna? 

_ Figarati d'essere alla ffaerni« e di «Wt 
prigioniero per ventiquattrore. H tatM in 
fine non è grande. 

— Ma devo metterlo a letto. 

— Per questa sera può trovar qualcun al- 
tro, che li cavrie pantofole; cliè di qui no» 
s'esce. 

_ Ha quale scusa volete che gb trovi per 
non esser tornato? . 

—Trova quella che vuoi. Intanto hai ven- 
tiquattr'ore di tempo a pensarci. 

— - E che mai farà, quyndo tornerò] 

— Ringrazieri il cielo, che ti riavrà sano 
« «alvo, senza che ti manchi un bajocco in 
saccoccia . . , 

— Almeno avrete la canti diftccompa- 
gnarmici, o far testi tuo nìanaa che da me non 
i dipeso ? 

— Furho, il marrano! — 

Siboga, che s'era divertito in principio di 
questo cicalio, volendolo far terminare , con 
alta voce: — Alle corte, gli disse, finiamola, 
e chetali. Voi poi (rivolto ai due ajotaoti), se 
fi, il minimo atto di fuggire, ammaliatelo. 

Ciò detto, partiva. ; 

Ammutì a questa parola il Catetano: e i bi- 
richini, postasi una maschera al yiao, lo aW 
cagliarono; caricarono io sua pretensa due 
•arabine, per tenerli destala memoria j e an- 
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Bunziando che li a>rel)l)Gio portato presto 
da cena, cliinsero la porta a catenaccio. Il 
povei-' uomo , Tedcndosi come Baiazot nella 
gabbia di Tamerlano, bestemmiando Bolo- 
gna, i Bolognesi, e la maladotfora, die c'era 
capitato; dopo aver invocato tutti i santi di 
Catalogna e d' ,\ragona perchè li dessero pa- 
xienvia, SI accomodò alla sua trista sorte; e te- 
mendo chcgli fosse mantenuta lu parola, non 
solo nou ieceverun atto per fuggire, ma non 
oso nò pare di aprir la finestra per ricono- 
scere il luogo. D'altronde le scale salite ..li 
indicavano assai chiaramente, che il salto sa- 
rebbe stato mortale . 

. Anguillotlo avoa seguito l'imhavagliato ed 
1 tre bine uni lino al Campetto: ed essendo 
r.mas o ali nseio ad aspettar Siboga , intese 
ridendo le smanie del povero Spagouolo, e 
come con un d,,t(o , 

gli ave,, serrato l'uscio del gorgozzule. Gli 
diè 1 sei ruspi convenuti, e gli aggiunse che 
CI sarebbe stata la mancia per gli altri anco- 
ra, oltre 1 danari per la cena e pel desinare 
"el prigioniero ; perlochè riveduti si saieb- 
betol. mattina di poi a giorno. 

il T n,.!.i,°'°"?.5" "^S™" P"i"l», loi-nava 
1 Lucchese ai Tre .Mori. Li trova,: il Cara. 
lulLi che con un tovagliolo sulla spalla ser- 
vendo a tavola, era glì entrato in fu" „„e. 
.Indi Procolo veniva dicendo , ohe la don. 
«e la sarebbe pronta la mattina di poi, ma 
•ole per accompagnar la Signora nel iiaggio, 
<^ che 1 avrebbe poi rimandata a Bologna 
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Dimandò se erano stati contenti della cena: 
e, volendo eccedere in galanteria (cb è sapeva 
£]rlo a tempo e luogo j, per dare nn saggio 
delle raritìi di Bologna, presentò la Signor» 
di sei frutti di zucchero, che imitavano it ve- 
ro con rdrissìma prova; indi, fatta riverenza, 
si ritirò ■ 

£gi(iio si volse ad Anguillotto, gli commi^ 
se di far tutto allestire, onde partir la mat- 
tina per tempissimo ; e lo mandò u riposare. 
Egli rispettoso però non si movea; qaando 
si udirono di contro le pii^ superbe sperti- 
cate spagnuolissime parole, cLe venissero 
mai da un Grande di quella nazione in gran 
collera. Erano del Duca * adirato con Proco- 
lo, perchè il servo non tornava. 

— Non dubiti, illustrissimo (i),cbe tor- 
nerai, rispondeva l'oste. 

" Ha no beli' aspetta re ( diceva fra sè, a- 
prendo l'uscio, Anguillotto) . 

— Tornerà, tornerà.' è facile a dirsi; ma 
non tornai replicava io Spagnuolo. 

— E che ci bo da fare? 

— Cercarlo, trovarlo, e farlo tornare; chè 
tocca a te. 

— Ma in fine io non faccio il bargello. 

— 11 bargello, il birro, e quel che occor- 
re convien fare,qaand» si tratta d'un par 
mio. 

0)11 titolo d«l|- illusuissimo (1.IVBSÌ dllora ai 
gran personaggi: ai /iitbili divasi del inolio il- 
lusire . 




— E bene; parlerò n Ser Liborio , Iteti- 
chù in questa seraia potrà dar poca retta. Ma 
veaiiiHio aH'importante-.quanto mi dà per 
porli in mano? 

— Come sarebbe a dire? 

— Ob! cbo vuol che mi presenti a Liborio 
come un guitto? Senza danari, non si parla 
nè anco allo sguattero. 

— Oh, elle è forse un gran Signore que- 
sto tuo Liborio bargello? 

— Più assai di me. Ma quando non lo fos- 
se , egli amatali cerimonie appnnto perdi. 

venirlo. In somma, quanto mi di\ per toccar- t 
li la mano? j 

— Ecpo un pezzo dì Spagna. 

— Per quel che apre l'uscio è abbastanza; 
e per hù? 

— Ma siamo in Bologna, oin un Iwsco? 

— Al Bologna, o alla Samoggia, a simìl 
gente Don si parla', se non si va ia compa- 
gaia di San Giovan Boccadoro' 

— ' Ma questo è ap sopruso. 
■!— La impicci come vuole,. la cosa bisogna 
che vada cosi- 

— Ma quanto danqae ci vorrà? 

-~ Per un IUu8.tmsimo come V. S. vaol 
mandarli meuo di due doble? 

— Per parlarli? 

— Per parlarli. 

, — E se Diego si trova? 

— ■ Allora 8ei> otto, dieci, lecoado te fil- 
ile he. 
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— la questo caso guadagna pr& d' an Cor- 
regidor. ■ ^ , 

— Dica del -Legato ; ma cbe fa? qsesto è 

l'oso di tulti, — 

Angtiillotto, cbe avea grand' interesse di 
sapere se il Duca * proseguiva, o no, il viag- 
gio in Toscana: scusi, iltastrissimo, disso 
(fecendoli gran nyereoi», 0 cercando di par> 
lareelegaDtÌB), non potrebbe il sao servo es- 
sere anaato dietro a qualche farfantella, e 
trovato mala ventura? 

— Che dite? Diego è Io Spagnaolo meno 
galante, cLe sia in Milano. 

— Ciò non è poco a dirsi , rispose Anguil- 
lotto: ma ìn fìne, se è morto, si saprà ; se è 
vivo, tornerà . 

— Ma io ho bisogao di trovarlo sohito, c 
cbe torni . 

A qnest' ora è impossìbile : ma se Y. S. 
ìllustrissinaa ha bisogno, ciè il Carafulla, co-, 
nosciuto qui da mastro Procolo, die' potrà, 
servirla, be vuole che le provveda mau per 
la montagna ... 

— Non ho bisogno di muli: torno a Mita-* 
no.. . . 

— Questo è quel che volerò sapere { disse 
fra sè Anguillotto ); indi soggiunse: 

~ Ma il Carafulla potrà servir V. S. illu- 
strissima in tntto. — 

Ed entrando dentro, &tto cenno al padro- 
ne, mandò Zanobi dal 'Oaca che gli com- 
mise d'ira ad intaudere' se giunto era per. 
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anco il Granduca di Toscana. Il Carnfalla in 
due salii fu di ritorno colla risposta , die il 
Granduca arrivava in quel punto. Ehhf. due 
reali dì mancia pel sno incomodo; loclie mo- 
strava che il Duca * non aveva avuti parenti 
prossimi Governatori , Tesorieri, o Capi del- 
le miniere del Messico. 

Quel che egli allora facesse, poco importa 
saperlo: ma si san\ accomudato come meglio 
avrà potato. Alle sei di notte tutto era qucto 
nell'osteria, fuorché l' animo d' Egidio e di 
Geltrude, i quali aspettavano impaziente- 
mente il mattino. Appena fu l'aiha, sì alzò 
frettolosamente Anguillotto; destò sul più 
hello del sonno Zanobi, che iivvez'o gli altri 
giorni a dormire fino a nuna, scontorcen- 
dosi, e ponendosi i diti aoli occhi , poco in- 
tendeva questo improvviso cangiamento di 
vita. Anguillotto lo tirò con si poca grazia 
per una gamba, gridando: a levati poltro- 
naccio « ; che il povero Fiorentino ne restò 
per lung' ora indolito. Pure alla meglio si 
levò; scesero insieme in cnclna, dove la fan- 
tesca dell' albergo nveva acceso già il fuoco; 
là sì diedero una scaldata alte mani ; videro 
il fondo d'un boccale di vino, itvanzato la 
sera innanzi a due la nzì cotti come monne; 
indi Anguillotto, sentendo il Carafullu per 
nn briiccio, cLe col boccale in alto ne tirava 
col fiato in sull'orlo sino all'ultimo goccio- 
Io ; e cacciandolo con una spinta fuori dell'u- 
scio : — Gaglioffo, andiamo, gli disse; cbè ci 



no wari psaiaui - 

leD Tarie CQse da fare . — E in nn salto fa- 
lónoin plaua. 

FaUfralcnne provviste indispensabili pel 
viaggio, e caricatone Zanobi, passò quinoi a 
noleggiare unn Iettigli per la Signorii , lo cbe 
fu au alto prezzo per l'occasione del concor- 
so e delle feste ) , un bel Biiilettoper Elj^ìdio, 
e-due bnene mnle per loro. Ai mulatlìeri 
conuoiae d'essere in pronto fro'na'era all'o- 
steria dei Tre Mori;, indi sì aw^ìr wso ca- 
sa. Gammio facendo, il Carafalla,- che uoo 
era sta^ attento alt^acsardo: 

— Bove andiamo danque? disse ad Aa- 
gulllotto. 

— OliJ non intèndesti, balordo? a Fi- 
renze. 

— A Firenze ? aprendo la bocca e spaian- 
-caHdo.g^.iK;i^i, gridò- l'altra (chi ^lisov- 
Tennero in nn monaento tatto le cortesie di 
monna Cinta sua sposa a FireDxe ? - - 

— Oh! che maraviglie sobj queste? tì^w^ 
se impazientito drQgnillottOn , 

Quegli, facendo di necessiti virtài; can- 
giando tono, sogginose: 

— Non m'aspettava sunil jbrtiiDft. Viva 
Firenze, e le Patlel Oh, e tu non gridi-ìVÌTO 
la Pantera? 

— Lasciala stare, e emiimìna. 

— E' si vede bene che tu l' bai rinnegata ^ 
da che te la svignasti. Ma , a proposito , dan- 
floH Dóa gDiu-4ata, ripressi — E con codesti 
wìSl , e codeste code dì porco ani mostaocia 
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pensi tu (lì Tenir a Firenze ? Noq siitmo ar- 
rivati n Trespiano, che i cerimonieri dì mae- 
stro Biagiiio(i) ti vengono a far riverenza. E 
c' è Qn Cancellière , clie per meno d'uu soldo 
i'a ballare le scimmie sul canapo . — 

Intanto giungevano verso i Tre Mori . Pe- 
tronio il liarbiere, che stava dirimpetto , a- 
veva già aperto , e andava spazzando la 
botte^ja . 

— IVou sarebbe male che tu entrassi colà , 
seguitò a dire il Caraiulla, e per questa Totta 
risparmiassi l'incomodo al Norcino. 

— Ma dimmi, figliuolo della Befana, da 
quando in qua ti sei posto in capo di fare ìl 
beli' umore , e il giocoso? gli disso Aiindll- 
lotto . 

~ Da cbe sodo stato al servizio d' uu 
poetH. 

— Aoche questa! E coma andavano le 
spese ? 

— Ora bene , ora male. 

— E le paghe ? 

— Ora male, ora bene . 

— E chi diavolo ti condusse a servire un 
di questi disperati? 

— La paura di morir di fame al servi- 
zio d' un medico. Ob! ti conterò, Angnil- 
lotto. E furono i tuoi paesani; chà non fo 
per dire, ma . . . in mezzo a tanti de' bau- 



( 0 Era Biagino in quel tempo il carnefice . 
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— Ce ne sono de' cattivi , eli? 

— Lo dice il proverbio. — 

Ed entrava intanto nell'osteria per depor- 
re il fardello. Riflettendo allora An^uillot- 
to, che Qn da qnaodo passò da Firence, 
MbticUrecheqDelIo.non,era pae«6 Bra- 
vi, e che ci si amministrava -retta gìnstida: 
considerando ch'egli vi sarebbe comparso in 
aria dì sghorro a credenza; entrò dal bar- 
hiere per farsi accorciare ì capelli, e radere 
ibiitìi. Si pose subito all'opera mastro Pe- 
tronio; e mentre dava il secondo colpo di ra- 
sojo, di contro ricomparendo il Carafulla ia 
sull'uscio: — Mondatemelo bene {dtceva ), 
si che quel mostaccio di rinnegato dÌTenlì 
viso di Cristiano. — 

. ^Àngaillotto gli diede un' occhiatacela tor- 
va per ferlo chetare^ ma qaando udì che_ ii 
Fiorentino prosegaWa: — Tirate pur via, 
chè la cotenna è dura: — Anguillotto, gri- 
dandoli : — Gaglioffone senza garbo , e sol- 
levando il braccio del barbiere armato del 
rasojn, minacciò di accompagnarlo con un 
ricordo solenne : ma quegli diede un salto 
oltre la metà della striida , ed entrando Del- 
l' osterìa, senza che l' altro lo seguitasse, an- 
dò a prepararsi per la partenza. ' 

Aogailiotto,disbrigatoei, sali dal padro- 
se: lo trasse fuori della eameva, e gli narrò 
brevemente quanto era avvensto la -sera. 
Ammirò Egidio l'accorteslsa del mariolo; e 
« tacqne a Geltmde i\ nuovo -perìcolo, per 
■OD I affligger di pi& • 
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In questo mentre venne la donzclU ; che 
dovendo soltanto accompagnar Gellrude si- 
no a FirPiize, indi tornare a Bologna, poco 
importa che ci occupiamo di lei. llientrò 
Egidio da Geltradc. 

— Partiamo noi dunque ? gli disse. 

— A moinenti. 

— Lode al ciclo! — 

Giunsero intanto i muli e la lettiga. An- 
guiliotto ordinò il) CarafiiUa, die si avviasse 

Fer la via di Pianoro. Scese sulla porta dei- 
osteria, e vide Siboga dalla lontana. Si re- 
cò verso di lui: udicbe lo Spagniiolo era 
stato zitto e cliiotto come una iepria ; clic gli 
avevano fatto far buona cera , e che aacne 
le donne di casa si raccomandavano alla sua 
buona grazia. Anguillotto lo rpgalò genero- 
samente; e rinnovandoli la preghiera di 
non lasciarlo fino a notte inoltrata, gli di- 
ceva addio per tornare indietro. 

— Non dubitate, rispose il Capo-Balla; 
chè fino a un'ora di notte non c' esce dalle 
mani. Te lo strasciniamo a San Uenedetto ; 
e col bavaglio stretto ben bene lo piantiamo 
li . Prima cb.e sbrogli i nodi, siamo arrivati 
H casaTunara. Addio dunque, contate sem- 
pre sulla nostra serviti^ . — 

— Non ine ne dimenticberò al bisogno ■ — 
Ciò udito , Siboga partiva. 

Fu prestamente caricato 1' equipaggio ; e 
qaando i Signori discesero , Procoto, ben- 
«bè fosse assai di buon'ora, stava colla ber- 
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retta in mano mll'uscio dell' osteria, auga- 
rando loro un baon viaggio, nn sollecito ri- 
torno, ma un po' più lunga permaDenza. — 
Geltrnde Bi.poae io lettiga colla donzella: E- 
gidio montò sul muletto p^resM di lei. Un 
fango trar di balettra segaitaTa indietro An- 
guillotto. 



CAPITOLO V.' 
GLI APPENNINI . 



Dianti alFombra diurna occulta a truna . 
Quati giocasti , Prato/ino, Meoio; 
tir la tua Do/ma tanto onoY t' aggiunge ^ 
Che piega alla seconda alta fortana 
Gn mtleht gioghi tMppennin nevoso , 
Ed Atìanta ed Olimpo ancor sì lunge : 
Nè eoB&t la tua gloria asconde e serra; 
Ma del tuo picdòl nome tfnpi la Urtai 



'josi disuniti, per attirare quaolo meno fot- 
se possibile sopra di loro gli occhi della gen- 
te, partendo il giorno stesso, in cui doveva- 
no cominciare le feste in onore del )GTatMlit- 
ca, si BTviarono verso Porta San Steifan»i ed 
uscirono fiiuilmeiite di Bologna. 

Non aveTano fatto un migKo di via , che 
MigmnseroilCapafoUa, col suo aaltambar- 
oo indosso di rascia pavonam , sbiadito dal- 
l'acqua e dal sole, riscattato dalle mani di 
Procolo. Due Iati di esso penzolavano dalle 
parti, e quei di dietro era posato sulla grop- 
pa della mula, sì cbe ella appariva bardata . 
Avera oo nuasocchio in capo , le^to lotto il 
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Hiento, che rìoordavn Gaciriafiaida, otto miti 
innanzi comprato dall'eredità del nipote di 
nn Piagnone (i): e armato di uo gran' scori* 
scio, faceva con esso trottar Iainttiàno.po're- 
stia , giacché il pover' nomo non nvea gran 
confìdensa co^li sproni. 

Quando Egidio vide quella grottesca Sau- 
ra j quantunque il suo animo tosse triivaglia- 
to da tanti affanni, non potò ritener le risa; 
e, dopo la partenza da Monza , rise per l<t 
prima volta dì caore anco Geltrude, a cui 
piiii che l'abbigtiameoto del servo ooTello, 
drstuva in petto un principio di serenità l'a- 
ria uperta della catnpiigoa, e la speranza d'u- 
scir presto di pene . 

Taciti camminarono fino a Pianoro, affret- 
tando quanto più potevano l'andamento del 
passo mularc. Zanobi restava sempre indie- 
tro alla piana . tAa quando giunsero a piè 
■ddla mootagno , e che la ripidesea del oam- 
uliio costrìtigeva ad andar tutti d* Qtt pusoi 

— Bove alloggeremo noi questa «en? chie- 
derà Egidio ai mulattieri. 

— Sulla montagna, illoBtrt8SÌiiu>( rispon- 
devano essi); e ci si sta male aasaij pure il 
■irien peggio è Lojano. 

. wLojano? — gridò il Carafulla, iaceodo 
«erti occhi da spiritato , e sbuffando oMae & 
it gatto. alla Tist^ d'un bracco.. 
• <— "Scarìcalaftino è peggio, diceva il molat- 



{i) V.i) Ytrcbii •«iPitgaom «fli Aitabbiiti. 



CATITOLO r. 

Hpi e pili vi!cc!iio [e lo diceva per risparmia- 
rf: le mule ) . 

— Domine, ajulami; gridava pià forte il 
Carufulla . E voltosì al Padrone: — Scusate- 
mi , Signor mio , diceva , se lo zelo pel vostro 
servizio mi fa mettere il becco in molle dove 
non mi tocca . Non per me , che sono avvez- 
zo allo strapazzo, e vivo alla militare: ma 
per voi , e per la vostra Signora , si delicata, 
sì gentile (e così dicendo, volgevasi un poco 
verso la lettiga ) , vi farete condurre da que- 
sti Petroniani in un luogo, cli'ò un vero spi- 
raglio d' Inferno? Se il Diavolo , o la Versie- 
ra non le vuole , venga un turbine, est porti 
queste lor maledette osterie - — 

1 mulntlierì broncivano ; e se non fosse 
8toto il rispetto pei Signori, avrebber dato 
q1 Fioicntinn una lezione di Galateo, senza 
ricorrere al Casa. Ma quegli proseguiva: — 
Io su dirvi che c'ebbi a morire, quando ci 
venni col Sig. Alessandro Tassoni . 

— Questo, disse Anguillotto, fu il poeta 
che bai servito ? 

— Appunto . E vi dirò di più, che quando 
a Roma leggeva certi suoi scartat'acci sui Pe- 
troniani , faceva ben ridere le brigate alla 
Jor barba . Oh ) ve' un po', se per risparmiar 
le mule, si deve alloggiare dove non allogge* 
rù mai la seconda volta corpo di Cristiano, 
fosse anche per uscir dalle mani de' credito- 
ri, o de' birri. 

Figuratevi ana casaccio, dove sì aa sem- 
pre che Tento soffia j un cammiao cosi scoa- 
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uassato, che quando piove altnnga ìt Hro^o ' 
eli» pignatta ; le legna in contrasto col fno-' 
co: una tavola con una gamba eli manco; tre 
sgabelli zoppi, e ana scranna rattratta; ana 
tovaglia con gli occhi ; piatti verniciati d'un- 
to; pane da fare a' sassi; vino, a petto a cui 
(fuei di Bologna par Lacrima; una minestra 
«liUasagne, inacidite per le tarme ; nn lesso 
4^fpebora, che aveà H^Katarìsei Volte; nno 
stufato dì porco,&ff(^m neA'olio di noce^ e 
un nccello arrosto )>6r vaio senza capo , a coi 
l'oste non diede ntìate, ma che in quanto a 
me. li battetzai pèrcìvetté. Aggiangete: len- 
zuola bigie di canapa, grosse cbe parean di 
filondente; panni dì luna per coperte, che 
sodavano dalla vergogna; e materasse, che 
pàreano ripiene di noccioli dì pesca . P0r 
giunta poi il profumo, che veniva da un le- 
tamaio posto sotto le finestre; e, per coitcì- 
liaré ^-eoj&DoytK' beone serqne di topi che 
£icéati noaM^tefifro'tlle casse. E come que- 
sto fosse '^00 ^' póneteci ftn'acoogtlenxa dì 
pessimo VISO ; l' oste con una hoceaecia ìnctf^ 
Tata in un raùstoecione di fava; un'ostessa 
che par la Marcolla; e certe facce di BgUuo-^- 
H da far rinnegare la bravurft ad Orlando'/ 
Se poi ci abbiamo a fermare a Lojano, son 
qua.— 

Per quanto Egidio pensasse che il Caraful- 
1a ponesse le cose sfila peggio, pure cercò di 
lare io modo che t' maiattieri andassero pi& 
oltre s 9oit aeoMtaihlasi a Ini, e bilttendolt la 
mano'suUa apalUt'— ftniTO,gli dissej.brava 
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Signor Cnrafulla! è peccato, che lu non si 
ponga a fare il Brighellii in coinniediai chè 
non manclierebbe di disposizione. 

— E credete, illustrissimo, cbe non ahliia 
anche recitato in teatro ? 

— Sì? E inqoal parte? 

— Nell'Assiuolo del Cecclii (1). 

— Egidio fd AnguiUotto si diedero a rìde- 
re , ma di prò : i mulntlieri intenti al lor 
viaggio, e (folenti della lunga gita da farsi, 
poco attendevano ni discorsi di colui ; ma 
Gellrude, udendo e vedendo lieta la brigala, 
richiese ad Egidio di che rìdevano . 

— Se il servo che abbiamo preso , rispose, 
non è un di coloro che vaotano il sacco alla 
prima, parmì di ottima indole, e di scherzo- 
sissimo umore, — 

E così parlando, e facendosi baie {fra le qua- 
li non fu la meno crudele quella di AnguiUot- 
to, die pose un riccio salvatico sotto la coda 
delia mula del povero Carafulla, sicché l'eb- 
be a gettare giù di sella, dopo averli fatto 
ballar l'altalena fra la groppa e il collo per 
lunghissimo tratto ), giunsero a Lojano. 11 
Carafulla arrabbiava dalla fame-, era affatica- 
tissimo pel tristo ambio della mula ; avevH 
tutte le ossa rotte per la burla di Angoillot- 
to ■. ma , facendo cuore di rinoceronte , diede 
del suo frustone sulla groppa della mula , e 
andò oltre il primo . 



(i) CoRimedia celebre del Secolo XVI, rippre- 
Kuiala alla pretensa di Papa Leon« in Fireiise • 
T. I. 5* 
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Non fa parlato di arrestarsi a Scaricalas! 
no, chè i mulattieri stessi lo aveano scodsì* 
glinto; ma, passato che t'ebbero di un metto 
miglio , voltosi il Carafolla al padrone : . 

— Camminiamo, disse , camminiamo alle- 

f;ramente; chè una volta giunti a Pìetrama- 
a, saremo almeno in paese di Cristiani. 

— Speriamolo, rispose Egidio . — 
Tacquero i mulatteri, quantunque le be- 
stie fossero stanchissime : perchè ai modi di 
Egidio, e alle cui;'e che si avevano per la Si- 
gnora, giudicando esser persone d'alto affit- 
re, ne speravano larga mancia. 

Tardi perògÌDDsero sul Fiorentino . E qni 
.la profezia del contlattore andò in fòlio; cbè 
-arrivati a Pietramala , colte più cerìmooio- 
se parole del mondo, e colle più strampa- 
late proteste di rispetto e di venerasione , 
fu il loro bagaglio sì minutamente visitato 
e ricercato e frugato da capo a fondo, che 
non restò un moccichino al suo lungo . Di 
che se fu adirato il Carafulla, non è da dir- 
si; e pii)i Io fu, quando i gabellieri, moven- 
do la mano tra l' impronto e Ìl modesto ( e, 
come 6Ì direbbe con metafora tolta dall'ar- 
cbìbngio, a mezzo. tempo ), onde non dar 
legno dì chiedere, né aver l'aria di ricusa- 
re, con melate parole augurarono loro un 
buon viaggio. 



cbe giulj, li esortò a provvedersi del Tratta- 
to di Frate Cucuzza salla Discreziope. 11 Ca- 
nfalla diede una sbrìglista alla maifi, ,e ma- 




ido in mano del primo non so 
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Btrò di non aver inteso la lezione cantata a 
quc'rangei; ma Anguillolto gli fa presto die- 
tro, dicendoli: 

— Speriamo di trovare i Cristiani a Firen- 
ze; che in Dogana ci abbiamo incontrato i 
Tuichi.— 

Fi il povero CarafuUa zitto come un pesce. 

Smontarono all'osteria, dove non stettero 
«è bene, nè male; ma il vino era ottimo, bian- 
co it pare, fresche lo nova ed il burro, e 1 let- 
ti parvero soffici dopo il quadro di quelli di 
Lojano. Tardi ai alzarono, perchè alla Signo- 
ra , entrata una volta in Toscana, di cui tan- 
to avea sentito predicare la quiete, la genti- 
lezza e la cortesia, parea di respirare con 
più agio; e fu questa la prima notte non ir- 
requieta ch'ella passasse dopo la sua fuga . 
Proseguirono poi per lutto il giorno senza ac- 
cidenti il cammino . 

Si avvicinavimo le ventidue ; nè i viaggia- 
tori erano giunti alla penultima posta verso 
Firenze ■ Egidio, riguardando le colonne mì- 
lìarìe , invano affrettava i mulattieri: e il Ca- 
rafulla,pià pratico degli altri, annunziava che 
quella sera conveniva dormir dall' oste del 
Mugnone ti). 

— Staremo bene? chiedeva l' altro. 

— Non troppo, Signore, rispondeva il Ca- 
rafulla . 

— Dunque affrettiamoci, diceva Elgidio.— 



(i) Von volta cbiasa le Porte, non ti potea più 
• nlrare in Fiieaze. 

T. 1. e 
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In questo mentre sbucava dii uno slradel- 
lo a manca, venendo sulta yÌh maestni, un 
Prete lungo, magro , con nn viso sì piillido , 
che pareva il ritrattodetla terzana. Aveva un 
cappello tondo in capo con si gran tesa , che 
gli dava l'aria d'un fungo annebbiato. Si pose 
egli da ana banda per veder p.issarc la comi- 
tiva, spalancando gli occhi con quel mnì gar- 
bo che fanno certi curiosi, i quali guardano 
senza saperne il perchè. Passa Egidio, la let* 
tiga , Anguillotto , in {ine il Carafulla. Ap- 
pena il Prete lo vede, caccia un urlo; — On ! 
Zanobi mio, come tu qui? 

— Oh! Prote Pioppo mio caro , come voi 
qua? 

— Son cappellano a Ghiereto, disse il 
Prete. 

— E io vo servitore a Fìreiiic, rispose II 
Carafulla . 

— Ma stasera si sta da me. 

— Come, tutti? 

— Tutti sì , replicava il Cappellano; e in- 
tanto avvicinavasi ad Egidio, eh' erasi sof- 
fermato in sul muletto , per veder che avve- 
niva da quell' incontro. 

— È impossibile, levandosi il cappello, dis- 
se il Prete a lui rivolto, che le Signorìe loro 
passinoa Porta San Gallo: l'ornè troppo tar- 
aa. Se vogliono venire alla canonica, si a- 
datteranno, ma staranno meglio che all'oste- 
ria del Mugnone. — Il Carafulla, che^esidera- 
va di parlare al Prete da solo a solo, soggiun- 
se: — Ch'essendo domenica avrebbero trova- / 
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to l'osteria piena di lirlachi: che maslro Dia- 
eio( l'oste ) era an poco i!i buono: che avrcb- 
he lor levato le penne maestre: che dei l'ore- 
stieri erano spariti: che c'erano delle stau- 
EC (love ci sì sentiva; e come non la finiva 
più : — Chetati nna volta, gli disse il Padro- 
ne; chè se ti dessi retta , si dovrelibe subito 
tornare indietro per paura dell'ombra di Ca- 
landrino. — 

Fece poi segno al Cappellano che accettava 
l'orferta, e vi aggiunse parole dì ringrasia- 
mento e di cortesia . 

— Vo a sbrigare on ammalato, replicò allora 
il Prete , e torno. La canonica è quella là ( e 
r accennò loro col dito]: il Piovano è a Firen- 
ze: andate dalla Crezia, e dite che v' ho man- 
dato io. Fra mezz' ora son venuto . Addio Si- 
gnori, addio Carafuila; vado, percbè non vor- 
rei che il malato morisse. — Si pose la via 
tra le gambe, e a traverso d'an campo parato 
dalla §iepe, in due minuti acomparve. 

Lasciarono quelli la strada maestra, e pren- 
dendo per la viottola , giunsero in breve ali» 
Chiesa. Il Carat'ulla precede gli altri, e con 
una cert'aria di padruDansa, perchè inviato 
dal Prete, picchiò come picchiano i servi dei 
Xiordi inglesi alla casa d'un bottegajo. 

Stava la Crezia pelando nn pollo, per pre- 
parare la cena al padrone, quando udì il pic- 
chio, e quindi rumore di cavalli e di gente. 
E siccome quello del Carafuila era stato dato 
con una certa forza indicante padronanza , sì 
spaventò alla prima; s'alzò per vedere chi 
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era; e non le Testò saligne addòsso , ^aA'clo- 
le apparvero cinque muli e sette persoDtiV 
£ra^a Crezìa amaretta anzi cbe no; e dìvenn- 
ta donna entadonna, facea buona masserìzia, 
comé direbbe Agnolo Pandollioi ; e or consi- 
derando all'ora tarda, le Tenne in mente, e 
si cracciò assai, cbe dovesse il Piovano far 
le.spese a tanta gente: ma quando udì che U 
ave» mandati il Cappellano, le passù la cot- 
Jera, perchè il consumo sarebbe andato in 
conto della prebenda. 

Era scesa però subito e con buon vìm^ 
ehiamando Beco che rimettesse le mulo den- 
tro alla stalU del contadino, e ordinando ohe 
facesse per quella notte stare alla meglio le 
Tacche nella capanna; insegnò la stalla di 
casa per rimettere il muletto; invitò gli ospi- 
ti a salire, ed accese il fuoco, perchè la gior- 
jiata^^ytH^iigiidà . Lavatesi poi le mani, levò 
i^Rf^^^n^ jS^tuihetto di Tin bianco, messe 
.délle^nalul^ jD.QD piatto di mqolica fiorita. 

recò loro da rinfrescarsi . Indi osci per tv 
rare il collo a dei polli , mandar Beco al ma- 
cello con ordine di farlo aprire, se trovava 
chiuso, dicendo ch'era pel Sig. Piòvano; e 
quindi alla mi^glio preparar da cena per set- 
te di più. Dopo mez-z'ora, e tostochè le pri- 
me faccende furono compiute, avendo adito 
parlar fiorentino al GarafuUa ( ch'era sempre 
il primo a parlare ) , lo chiamò nell'altra stau? 
egli dìm^pdj^ se ì SigaQri donavano ia« 
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_ — Marito e raoylie sono, le rispose Zano- 
bi, ma stanno o^nun da s^. 

— Un liBtto di più l'abbiiimo, riprese la 
Crezia; « Prete Pioppo ceder?» il suo: i niu- 
lutlìeri sliiranno in fenile; per voi altri poi, 
vi accomoderete alla meglio. 

— In quanto a me, dormo anclic in cucina 
( l ispondeva il Carafulla, e occhiava intanto 
la" gorernaiile, la quale henchè fosse su i 
quaranta, si manteneva fresca e giovareceia); 
ma per quel pover'uomodi Anguillottu, i;he' 
dev'esser rovinato dal viaggio, non sarebbe 
ciirità.... ( e lo diceva, percbè contava di 
dormir con lui ), 

— _OL, il mio Ietto poi non lo cedo diivve- 
ro , rispondeva la Crezia . 

— Brava; cosi si conttervano coteste gote 
grassette e rubiconde, soggiunf^eva Zaaubi; 
e SI provava a farle uno scherzo: ed ella pre- 
paniva Ja risposta con un celFone alla Maael- 
lese ; quando entrò il Prete, e avvisò la Cre- 
zia, che Don Giuseppe non tornava da Fi- 
renze per quella sera ; e lo aveva mandato a 
dire per un postiglione. 

— Dunque, disse la governante (un po' in- 
grugnala, percbènon le pareva d'esser panno 
tia lar livree), CI sari luogo per tutti Evol- 
to 1 fianchi al Carafulla con dispetto. Il Pre- 
te e Zauobi tornarono allora dov'erano eli 
altri . o 

Gran baggiano era questo Prete; ma di 
buon cuore e di ottima natura : e per bi.Rgia- 
no era tenuto anche da tutta Firenze, dove 
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lu sna pecoraggine e la i^cienza di latino era 
divenuta proverbio [ij. Lo cliiamaTan Piop- 
po , dai cappello sterminato che portava , il 
quale davali , come si è detto, l'aris d' an 
|;rosso fungo. Passato per gran miracolo al- 
l' esame pel sacerdozio , tu prete. Abitava nei 
Camaldoli di San Lorenzo, vicino al Cara- 
fulla, di cui era slato compare: uè mancato 
nvca le tante volte d'intromettersi per ami- 
cizia nfllc frequenti baruffe tra monna Cin- 
ta e Zanobi. Dopo che egli, dopo la morte 
del Carafulliiio, non potendo più tollerare 
l'oTiore acrimonioso e la petulanza di quella 
Xantippe in ciiibattc, erasene fuggito da Fi- 
renze, nulla il Prete aveva più saputo di lui; 
egualmente cbe Zanobi nulla saputo avea più 
del compiil e. Solo dopo averlo lasciato ( co- 
me sue! Jirsi } oCsgiiGZmjii Firenze, non sen- 
la gran sorpresa lo ritrovava Cappellano a 
Chiereto. 

Il desiderio in conseguenza di sapere i fat- 
ti loro scambievoli era uguale in ambedue; 
ma il Carafulla taceva, per rispetto al padro- 
ne; non così l'altro, die senza molte cere- 
monie , non conoscendo la differenza clic 
passa tra' padroni e i familiari ( molto più 
cbe tutti si trovavano suoi ospiti ); e avendo 
in mente i costumi patriarcali, quando e 
servi e padroni stavano insieme a qq sol de- 

(i) Per anDHUziare che un tale eri morto, di»^e 
Uibus: e il proverbio e il iiorae di Prete Pini)|iQ 
^uraDoaucoia. 



sco; trattando tutti uao ordinjt^ mentre 1« 
Crezia^ pEepafava la cena, riclue&é Zanobi 
de' suoi casi. ' , . 

— £' soBO un, po' langhetU, nspoae il Ca- 
Tafulla: dìtepii qiuJ[che cosa , piuttosto dei 
rostri. 

. — 1 miei, ZuuAi eàro, saa brevi . Dopo 
.che .^u, partendo da Firenze, ìasciasti la tua... 

•~T La mia fortana, forse volete dire; ma 
con qael Sapdraccio scultore non era poi . 
.taataj oltreché non fui io, cbe lasciai lui; 
ma fa Sandro cbe lasciò me, andandosene 
■coraggioBamente alle Stincbe. Ma ciò poco 
preme. Dopo cbe fui andato a Lucca... 

— Oh ! audasti dunque a Lucca ? 

— Si, a Lacca, dove mi posi ^on un avvo- 
cato^ ,. 

■ — Avrai, dnpque eoadasiuito cK J^ioiie 
mance? 

— Won tante: ma parlale di vovj né v'im- 
barazzate ponto di me; — e ci& dioeva* ón- 
de venirR a parata, percbè non volea che il 
rretc gli entrasse in monna Cinta. 

— Andato dun<jae cbe tu fosti a Lucca; io 
senza aver potuto mai avere il più magro be- 
nefizio; coasumato il poco che mi avea la- 
sciato la buon'anima di Andrea mio padre, 
che il Signore abbia in gloria; mi presentai 
a Monsignor di Firenze (i) per chiederli una 
Cura. Io non so quei che abbia con me quel 

f O Eri in qoBl tempo Alnnodro MsKi-Medici, 
mviiuaio Prelato, cbe mort nel i6Jo. 
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Reverpndissimo; ma so che mi seppe dire, 
le Cure non essere per i miei pari; e che era 
passalo il tempo, in cni nella diocesi di Fi- 
renze ai facevano Piovani gli Arlotti. Non in- 
tendendo quel che dir si volesse , cercai d'es- 
ser fatto maestro del Signorino in casa degti 
Asini : ina il Signor Senatore, a cui avea fut- 
to parlare pel vinaio, zio del nostro Piovano, 
mi fece rispondere che andassi a studiare il 
Donato . 

— E non ;\ve« lorto / diceva it Carafulla 
da sè, ricordandosi àeiV llibiis ) . 

— Dispt'i'.ito allora , non sapendo a qual 
santo votarmi , mi raccomandai al vinaio me- 
desimo, che mi parve na buon aomo; il qua- 
le, sentendo pìet^ delle mie miserie, avendo 
aTQin dopo poc';i me»! qtiesta Pieve il Signor 
Don Giuseppe suo nipote, mi fece da lui pi- 
gliar per Cappellano . £ titìamo iasìeme be- 
nisBinio d' accordo; e cosi infileremo la vec- 
chiaia . Ont contami di te . 

— Se Io permette il mio padrone, disse il 
CarafuUa rivolto ad Egidio. 

— Parla, parla, quegli rìsposCi così adire- 
mo la com media , senza aadare al teatro . 

— Voi noD dite male; perchè se avessi l'e- 
stro di Paolino, metterei in istoria, se non 
in commedia, tutte le mìe avventare; e vi so 
dire che non son poche, e che ce ne sodo 
delle belle. 

— ^ chi è questo PaoliDo? 

— E uno che fa versi come to' parlate. E 
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voUosi a prete Pioppo; — Come sta Paolino? 
è im pezzo cbe non 1' avete visto ? 

— Da vecchio, riprese il Prete, ma sem- 
pre fiero ed allegro ( i ) ■ 

— Or dunque, cominciò ilCarafulta, quan- 
do il mio padrone ebbe deciso di lasciar me, 
senza che Ìo pensassi a lasciar lui; non po- 
tendo fare meco i conti ( cbè da un pezzo a- 
veva suienticato l'Abbaco ), mi pose in ma- 
no un piastrino (a). Lo presi , senza rifiatare: 
e da buon fratello lo accompagnai di sera , 
per non esser visti, all'Albergo senza Gnestre, 
che para il Ponente al Canto agli Aranci. 
Là mi dis se , cbe lo raccomandassi a Dio ; e , 
facendomi un inchino alla rovescia, entrò 
bocconi nella fohta uelìe hisekie [ó]. 

(i) Paolo Baroni , cieco. Di lui si parlerà Del Ca- 
pitolo «eguente . 

(a) Moneta antica di Firenze, del calore di un 
quarto della piast^a , corrispondeule a 3o soldi Inr- 
aesi. 

(3) L' isola delle Stiache in Firenze é tutta circon- 
data intorno d'una muraglia molto elevala, ecdz'bU 
CQDB apertura, menu il piccolo usciuolo, mollo 
più batso d' un uomo , pel qaate non può entrarsi 
«he chinandosi . Snprn di esso leggesi ofohtbt mi- 
•■BIHi; e perciò il volgo la cbiaiua Porta delle mi- 
serie . Pub vederli il Varchi, Lib. ix, pag. a6i ed. 
di Colonia . In questa carcere ondavano volontaria- 
mente a costituirli i debitori insolTenii, attendendo 
di esserne liberali in cerle solennità perl'elemnii- 
ne^clie si raccoglievano da diversi pii ìsliruii , Veda- 
si ancbe il Manni nel T. ii delle Veglie piacevoli, 
ove parla di Dino di Torà,, poeia satirico , e bel- 
1' umore del i3do, che vi alloggiò lungamente- 
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Sentii aprire un di ijac' catenacci che doq 
fanno paura ( perchè inBne la peggio è di 
chi avanza ); e quando udii rinchiaso deatro 
il padrone, con queirB^girarBi poco armoni- 
co del chiavistello, a rivederci , dissi, all'An- 
no Santo . 

— E non dicesti male i perchè c'è sempre, 
aogginnse il Prete (i). 

— Oh poveretto! da cinque anni? 

— Pur troppo ! 

— Già lo dicevo fra me: la Usta de' credi- 
tori pareva unii Tabella da Compagnie. C'era- 
no Preti, Frati , Monache, Giudici , Avvoca- 
ti, Procnratori , Negozianti, Notari , Cavalie- 
ri, Conti, Marchesi, Pittori, Scnltori, Musi- 
ci , Architetti , Maratori , Legnajoli , Cuojai , 
Magnani, Scarpellini, e guanti mai ne cono- 
sceva ^ e questi per danari sonanti impresta- 
tili : chè aveva no' abilità rara per cavarne da 
tutte le tasche . 

— Oh , come faceva ? dimandò il Prete. 

— Proporzionando sempre le dìmande at 
snperflno della fortuna di quel che voleva 
frecciare. A voi, Prete, avrebbe chiesto due 
lire, ad Anguillotto una piastra, a me un gros- 
so. E chiedeva con tale insistenza, che alme- 
no per la prima volta non era possibile caTai> 
selo di torno senza dare una lancettata alla 
borsa. 

Oltre questi , venivano di poi il vinaio , il 
macellaio, il fornaio, il mereiaio, il calzolaio, 



(0 li' Anno Santo cadeva net lilo. 
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Io speziaJe, e fino il barbiere. Sol mancava il 
nome del sarto; perchè da venti anni s'era 
sempre vestito sul San Lorenzo (i)- 

Entrato dunque die fu il mìo padrone alle 
Stìncbe; con nn piastrino in tasca, ch'era il 
mio solo assegnamento, partii la mattina do- 
po dalla porla aV Prato. Giunto a Campi, tro- 
vai che c' era la festa. M'offersi alla serva del 
curato per ajutare a sonar le campane; e per 
quella mattina desinai senza spendere . A Pra- 
to conoscevo un frate cellerario, ed alloggiai 
nel convento . Il Guardiano doveva spedire a 
Pistoia per cosa urgente; m'offersi di portar 
io la lettera; ed ebbi un pranzo magnifico 
c un papiitto (*) di mancia. 

La sera dormii da un contadino di Serra- 
valle; e la mattina levatomi per tempo, con 
del pane io tasca, ohe m'ero serbato da Pi- 
stoia, e con mezza libbra di carne e un bic- 
chier di vino satollatomi ad un'osteria fuori 
di Pescia, giunsi la sera a Lucca, col piastri- 
no intatto e il papetto sol dimezzato: 

« C/tè poco è li necessario, e poco il nostro 
■ Bisogno, onde la yita si conservi {i). 



(i) Sulla pìa/M dì San Lorenzo vendonsi da tem- 
po iminemorabile i panni vecchi. 
(3) Due psuli romani. 

(3) Dice il Moutaigue : • Je fos io! (Vappé de voir 
> ce» pity^an» ( ne' conlorni d'Empoli ) un luib è U 

■ nmin, rt de leur colè les bergère», ayaiit 1' Ari,.- 

■ ste daui (a bouche ; mais c'e» qu'oa volt àm* 
• loute riulie ec. T. Ili pag. i73> 
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— Anche i tersi del Tasso! disse Egidio. 

— Signore, risposelì Zanobi, chi e quel- 
r asino, che non abbia letto il canto d'£rmi- 
nia? . . . sapendo l'i . ; 

— Sai danque leggere?; > - - . 

— E scrivere aDcbej al TMtro sèrrizìo. 
Mio pndre mi fece -studiare, per .farmi '.pre- 
te;ma Orazio fo perme il ponte deU'asitio,e 
tornai addietro. 

— Oh, percbd fei danque il servitore 7 

— Percnè tra tnttì ì mestieri , dove si man- 
eia ilfijnp^'-idtrìf è qnello io cai sìèmeo tii^ 
b oìj^^ ^ii liberi, 

'^Pi sa di sale qoalcbe-TOlta il pan d'atri . 
s' aanacqKt allora colla' paiienta. 
- ■iSi'Ti lodo. Ottima BlosoSa! ^ 
ijO'**- Riposatomi a Lacca all'osteria ctelh Ce- 
"Tón» , la mattina dopo andai a trovare i pa- 
renti di mia madre. 

Come? sei Dato da nna Lucchese? dis&e 
"Angnillolto. 

,-Tr- Perchè qaeste maraviglie? rispose Za- 
ftobi . — Non replicò-Anguillotto ; ina col pu- 

!;dp^^«0, sollerando l' indice , e portando- 
^^^^^*'*) f^^i agazzandoi labbri, quel- 
V^bà furbesco eh' esprìme piii delle parole . 
"Aggiunse poi: — Non occorre altro . — 

— 1 fratelli di mia madre mi proposero to- 
sto al servìzio d'uo gran patrasso, che dopo 
aver fatto 3o anni 1 avvocato, per riposarsi 
dalla omai troppo lunga carriera ( e lo sape> 
vano i clienti J, faceva il notaro . , . . ma eh* 
ftTTOcato! ma che Doterò! 
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Abitava presso la Torre del!' Ore. Cm» dei 
miei zii mi ci accompagnò, eh' era Tiuget- 
to di Palazzo ((). Là con un lacco domma- 
acato in dosso, on collare intonacato sotto al 
mento, un berrettone iu cupo da farlo crede- 
re Il Cancelliere della Regina Ancroja; sedu- 
to in una seggiola a bracciuoli davanti a mon- 
tagne di carta , parlando i;rave e a fette, dis- 
se poche parole a mio zio, mi ricevè senr.a 
guardarmi, e mi prese al servizio senza par- 
larmi. Le istraziDDi me le diede poi donna 
Maria Caterina governante. Fuorché da man- 
giare, dovevo far tatto- e per fino codiare, e 
far da bidello quando dava in casa lezioni, o, 
com'egli solca dire, quando ìd casa teneva 
Accademia d'Avvocazione. 

Là intesi i piià bei precetti , e i ptìi belli 
avvertimenti del mondo ! Credo clie se il Dia- 
volo si matrtcalasse, non ne potrebbe con co- 
stui . Diceva ; 

I. Che il Tribunale era il paretajo i 
Giudici le reti; gli Avvocati gli uccellntorì , 
e i Litiganti i fringuelli : 

IL Che ogni^, &c. posto dal Notaro in un 
contratto . era per un avvocato accorto oa 
Uncino per appiccarvi sopra una lite: 

III. Cne pochi sono i Giudici , i quali colle 
adulazioni e colle lusinghe non si lascino ca- 

<i) Oouzellu delti Signoria . 

fa) QueMa ellegoria trovasi ■nconei Capitoli del- 
la Compagnia della Leiina, per diuoroare i Lesi^ 
naniiàal far Hit . 
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Tar le brache, come il Marchigiaiio m ?ireii»- 
da MatteuzEO e da RVbi(i): ->.:. 

IV. Che non si debiMHto mai fotte accomo- 
damenti , perchè, Dum. Lisfiendety Cnjm^na 
Ma^t e §po a questo IdttÌD* t^ti ci arriva- 
-mUAmì è Yero , Prete ? 

-Ì^^Sièttroì tatti r iotendoDo : La Lite pe~ 
4^^ptK* una Gomena , . . - 

— Bravissimo ! disse Egidio. 

— A questi qaattro punti cardinali, che 
allaogava e spiegava eoo gran matassa di pa- 
role, aggiangevR per coda, e come per con- 
dimento , no quinto asùama, che panali il 
più curioso di tutti . Dìeeta-<laai}ae.t — Che 

V. Nella ^ran navigazione della vita Qma- 
na, le Liti si dovevano lìgnardare come /'or- 
dine il/are j ohe u conseguenza i clienti 
.doreTftQo bea contenlar» di salvar la Nave . 
.In quanto poi al Caricoi ooDveniva irri^mìssi- 
ibilmeute farne il gettai e qneito} -in vece 
ddronde,8e l'avevano ad ngoiar gli avvo- 
cati . 

Con sì belle dottrine, non vi so dire se 
l'AccBdemia era piena; ma n^n cascava mai 
il pili magro Sammartino (2) al povero bi- 
dello. 

Venivano poi gli adepti del mestiere; e a 

3uesti dava i precetti più segreti e profondi 
ella scienza: sempre dì notte, e a porte cbia- 



(i) Bocc. Novella Sdetla Gioroatt «ni. 

(•) Honela InccheK del valore d'nafnaco e i*<. 
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se: ma io mi ponevo- aL hatìo della chiafc ■ 
leotire . 

— Questo poi noD stava beoe , disse Egi- 
dio. 

.' Lo confesso} ma tRogo un po' dalia 
mamma, e quando redo chiuder gli usci. 
■ — Sei curioso, eh? 

— Uq tautìnello : ma couTerrete acche 
roì , Sìgoore, che in, fin fine dovevo -saper, st 
ero al servizio d' on- avvocato, o nella 'oaver- - 
Da . . . 

— Dell' Aventino, sogginnse Egidio. Sic- 

— Con parole magniGche, ma con gran mi- 
stero, e sotto voce , comiociava, in riga di 
Prefazione: « Ricordatevi, 6gli miei di quel- - 
la gran sentenza 

r'u il vincer sempre mai laudahil cosa , 
Vincasi per fortuna y oper inganno. 
Indi scendeva agli altri cinque Assiomi. 

— Era molto devoto del numero Cinque 
questo tuo avvocato , diceva Egidio . 

— Al par de' maghi, die attmao sol TrC) 
' <Snqae , e Sette, come mi diceva il Sig. AleV- 

sanoro i rispondeva Zanobi . 

— £ quali erano dunque questi 5 AuÌQDU? 

— Oh! belli, vedete, belli. 

I. ■ Ingiuriate l'Avversario. — Serispop* 
« de, si degrada: se tace, niottra.paQr« 

a. a Mentite quando vi torna. -~ Cìèaeni' 
M pre modo a disdirsi. 

i. « Calunniate a tempo.— •Le 4ndunaic 
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m flon come le ferite , ohe buciano sempre h 
« nui^ine. 

4. « Non-falsate ie àcritture, chè-v'i' la go- 

■ gaa e Ih calea : ina saltate a tempo e laogo 
« un periodo. ' — Rivien lo stesso; e dod c'è 

■ riscbio ■ 

5. «-la Boe, levate un Noff quando vi gio- 
•s va; e 'tutti i Testi ferannopei' -ìqI^ — Se 
« si scopre, ìLdanno *a sulle spalle del oo- 
■» pista •* 

Confesso cbe non intesi allora bene il. sen- 
so di. qnest' oltimo precetto: e perÀ restai dp- 
me nn papero nella melletta. Ed eccoTÌ cà- 
me . I4on erano anco tre mesi , che durava il 
servizio, quando per ordine di Messer IMaria- 
no ( chè così chiamavasi quel mìo padrone j, 
da an avvocntino tutto stringato , con certe 
manine di ragnatelo, e con una vociuzza di 
grillo, mi la dato a copiare un pezzo di un 
libro stampato , eh' egli addimandava il Ci- 
'polia. Quando fui a pì^della foccìata i 

— Tu vai molto adagio, mi-disse ; d& tfba j 
chè io detterò, e ta scrìterai . - Prese il li- 
bro: ed egli adagio pronunzando, ed io alla 
meglio scarabocchiando, si venne a capo di 
tirar giii dieci o dodici altri filari . 

Messerìn Viluppi f chè cosi chiamavasi il 
mio avvocatuzzo dalla voce sottile }, (ìngendo 
d'impazientirsi :— Levati su, mi disse, cbè 
non sei buono a niente: — mi diede tre bolo- 
gnini, e riprese il Cipolla e la suo cipollata. 
' Avendo io scritto quel eh' ei leggeva nel libro, 
non sospettai di nulla , ma il veleno stava ap- 
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punto nella coda della tarantola. In qu(ì' die- 
ci Gliiri dettatimi, aveva quel Mcsserino .lalta- 
lo bravumente un Non , che Iacea dire il ro- 
vescio al Cipolla. Passarono varj giorni, nò 
io più pensava al Viluppi; quando l'avvocbito 
avversario, essendosi accorto del sopruso, t'cr 
ce un fracasso d'Inferno. Il Viluppi diede la 
colpa al bidello di Messer Mariano, io non 
potei! negare d'aver copiato quel libro: dun- 
que cadde sopra di me la tempesta L' avvo- 
cato, il quale era uno dc'Gambarinì, velino 
su , minacciando di cavarmi la lingua per la 
collottola: e il Messere, dopo avermi gravemen- 
te ammonito, per non mostrare che le cose 
andassero d'accordo, mi licenziò^ ritenendo- 
si due settimane dì salario pel torto die ave- 
va fatto all'Accademia. Quando mi volli ram- 
maricare, ed esporre le mie ragioni: — Bes- 
tia da due gambe ( mi disse ), non mi degno 
risponderli ■ — E questo fu il Beii-servito . 

Dolente, tornai dal zio , dal quale seppi es- 
ser questa una commedia, che si rinnovava 
una o due volte l'unno. Ignorando ch'io do- 
vessi fare anche il copista, egli non me ne a- 
veva avvertito . Cercò allora d' acconciarmi 
con un Medico: ma diedi per min maladetta 
sorte nel pii\ avaro, nel più gretto, nel piii 
misero, nel più sordido, nel più spilorcio 
fra quanti toccapolsi s'erano addottorati da 
mille anni in Bologna . Abitava in an pertu- 
gio, dove si giungeva per otto scale buie, le 
quali sommavano 107 scalini. Aveva un mu- 
so che sommigliava quello di Cecco d' Avicoli 
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dipinto da Cimabue ; un barbone, cbe parerà 
un biivaglioi la persona così lunga e spertica ' 
ta, da misurarsi a canne come i campi; Je 
gambe sottili, omo i pali de' coreggiatì ^ la 
toga ricamala di frittelle; la Toce di corna- 
musa, e le mani di sparviere. 

Quando lo vidi, clie fu la sera d'un sabato, 
esclamai: ■ Madonna dell' Impruneta , ajnta- 
mi s ; ma il bisogno stringeva, chè lo zìo Era 
povero, e da Messcr Mariano non m'era avan- 
zato uno scudo. Mi ricevè peraltro amorevol- 
mente; e disse al zio con melate parole, che * 
mi avrebbe dato il salario secondo il merito. 
Intanto (juella sera, mezzo biccbier d'aceto 
( ch'ira stalo vino l'anno avanti ), il bianco 
di un novo { chè il rosso servì per lui ), uo 
quarto di pagnotta nera e due noe! farono 
la cena ... e le noci erano per un di pili . Lo 
posi a dormire : e quindi andai, sospirando, 
nel canile cb'ei chiamava letto, e cbe mi ave- 
va mostralo per me. Era fratel carnale di 
quel di Lojano; se non cbe la materassa sta- 
va cucita col saccone. Così non si struscia- 
va il traliccio, e si risparmiava il malcrassajo . 

La domenica mattina erasi levato innanzi 
giorno, per udir la messa de' cacciatori, e 
cominciar quindi a far le sue visite. Ai po- 
veri le faceva presto, ai ricchi pili tardile 
ciò mi disse quando tornò, avvertendomi in- 
tanto, ed insegnandomi a far buon uso 'del 
tempo , cb' è la cosa più preziosa del mondo . 

Domandato pel desinare, mi rispose che 
ciucila mattina sarei stato in barba di micio, 
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perchè aodaTasì n praozu a cdsa Buonvisl 
( cliè ci andava due volle l'anno ), e secondo 
l'uso io con lai ( i ) per servirlo a tavola. Pren- 
de una chiave luti arrugginita, va per apri- 
re una cassa; e la cliiave non vuol girare. 
Bisognava aiìf^erla : ma il taccagno non iii- 
teudeu di sprecar tre gocce d' olio senza prò. 
Mandommi ad ungerla dal casigliano, facen- 
domeli dire che non c' era olio in casa, e non 
sì potea comprar quel dì, vb' era festa . Unta 
la chiave, e aperta la cassa, mette fuori una 
livrea, che rammentava i tempi di Cnstruc- 
cio. Me la fa ìnGlare: e, figuratevi, c'entravo 
due volte, e davami alle calcagna. Per cu- 
riosità pongo le maaì dentro le tasche, e ì 
diti non arrivavano al fondu: le volgo qua e 
ià, e sento ch'eran foderate di cuojo. 

— Durerà un pezso questa fodera I gli 
dissi. 

— Come .'sei così babbionc, che non in- 
dovini per qual uso son fatte? risponde. 

— lo no . 

— E sei Fiorentino? Sì vede bene che la 
Compagnia(a}va in perdizione. Or m'odi. — 
— E con quella serietà, con cui avrebbe or- 
dinato una Ricetta allo Speziate, mi dice al- 
lora, che quelle erano destinate per riporci 
un mezzo fagiano, un quarto di cappone, un 
tocco di torta, e simili co-se) quando me le a- 

(i) Que»t'L8ti maiilenato fino ai nastri 
(a; iiiteude della Letina.. 
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Tesse lasciate nel piatto da cambiarsi . Spa- 
lancai gli occhi.... ma egli, comprendendo 
quel che volea dirli t — ^ e si fa in modo, sog- 
giutise^'^é ì servitori non vedano; oltreché 
nrhhrtllrMawer discreti, poiché sanno che 
.jUMR'^^'^pBlcano duole il capo , per ordì- 
Jp^pro^im pargante, se non mi paguno^non 
«jhiedo nulla. 

so."^ Generoso il Messere ( diceva tra me )1 
j.hi^ Và dunque alla messa; intanto fo il mìo 
giro alle case dei poveri : al mio ritorno met- 
titi in livreH; chè faremo ai Signori le visite 
in gala. — 

In qualunque casa egli entrasse, ripeter si 
{Htteano le femoge parole^* O la borsa, o la 
fìtB>;naa talvolta egli prendea la vita e la 
buraa. Pure era stimato assai, perch£ con 
quell'aria di Negromante, credevasi che pe- 
scasse ì segreti all'Inferno. 

Mangiammo bene a casa Buonvisi ( e dica 
chi vuole, quello del mangiar bene, quando 
sì può, è un gran contento j: i padroni erano 
una coppa d'oro,Ì servitori buonissimi com- 
pagnacci: sicché, volenda la mia trista sorte 
fMMl^ fra le risa di coloro, che già erano av- 
yani alle provvisioni del servo del Medico, 
tornai a casa colle bolge piene. 

— Bravo, mi disse ( con due dita ^readea- 
domi la gota, come fanno i vecchi ai fancial- 
li ), bravo il mio Zanobi! dimani faremo cor- 
te bandita, ~ Quella aera intanto fu rispar- 
miata la cena: e questo era in regola. Ma la 
mattina del lao«alaTTeiiQf cosa tao^ nuova 
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e strampalatii, che mi viene da rider ogni 
volta che ci penso . 

M'alzo prima di lui : vo per ajulnrlo vesti- 
re, e con un mesciroba tutto cozzi do t'a- 
cqua alle mani in ana catinellina dì rame. 
Qnnndo sono per istaccare la bnndinella, on- 
de si asciughi , e mi volto colla persona per 
veder dov'ell' era. ... stupitr., . incappo nel 
guittone, che, chinatosi , avea preso il gatto , 
e gli si rasciugava il viso alla pelle. 

Non mi potei più tenere: gettai catinella e 
mesciroba verso la porta della camera con 
tanto impeto, che haliundo da quella nc\ sa- 
lotto, e quindi giù per le scale, facendo an 
romore del diavolo, i vicini accorsero a sen- 
tir che cos' era . Il padrone a gridare che l'a- 
vevo assassinato: Ìo a discendere per non ve- 
derne di piij: quelli n ridere ; fu la più bella 
scena del mondo. 

Non volendo inquietar di nuovo mio zio, e 
safiendomene assai delle sue pratiche, mi re- 
cai dall'oste della Corona ( per cercar condi- 
zione ), e gli narrai l' itvventura . Egli la dis- 
se al cuoco quando andò a fai e i conti . il 
cuoco allo sguattero; lo sguattero allo stal- 
liere; e lo stalliere hi raccontava in istrada ai 



Alessandro Tassoni che l'udì, smascellando- 
si dalle risa; e mi ha piti volte ripetuto', che 
se l'avesse saputa innanzi, l'avrebbe posta 
nel suo poema . 

Mancandoli an servitore, volle vedermi; 
mi offerse di prendermi seco, ed io accettai 




.tigli 



ido giunse dal Uagno il Sig. 
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con tutto il core, benché latiaga non fdsse 
molta. Partimmo tosto per Roma: e se vo- 
lessi contar tutte le avventare di là, sì an- 
drebbe a letto ditnattina . Vi basti, che sarei 
aeco ancora, se dopo «sser venato via da qnel- 
r urbe dell' orbe ( com' ei la cbiamavQ ) , e fat- 
tosi dipingere con nn fìco in mano (■), non 
m'avesse annunziato ana mattina, ch'era co- 
stretto da' saoi tristi casi a dirmi che mi cer- 
cassi ventura. Lo lasciai con rammarico, lo 
rammento con rispetto, e l'amerò sempre 
con tenerezza. 

Fui poi col Signor Guido lleni, col quale 
stetti due anni; e lo dovei lasciare per ana 
barzelletta. Eccovi la mia storia, caro il mìo 
Prete, e da jerlaltro in qua son con qnesto 
Signore , che non so ancora chi sìa. — 

Parve ad Egidio di ravvisare an po'di ma- 
lìzia in quel non so ancora chi siar e non per 

5 rete Pioppo , che aveii giudicato esser testa 
ove si potea porre \'j4ppigionasi; ma pel 
Carafnila, di cui per ogni conto non voleva 
entrare in sospetto , disse volto al Cappella- 
no! — Il Conte Bianchi, al vostro serTÌzio 

Si alzò prete Pioppo, e fece an arco di ponte 
eolla vita, quando intese che aveva nella ca* 
Donica nn titolato. 

Divertirono assai le avventare del Gara- 
fnlla, quantunque chiaro apparisse , che for- 
se le altre dì Roma non avevano da invidia- 
re a quelle di Lucca: ma l'ora ornai tarda 



(i) Col motio AuLi oKDiT. 



impedì di richiederle ; sìcchft po^ 'dopo fa 
:ippre$tata la cena, e presto aadaroDO al ri. 
poso. 

Lamamna,lftCrezia, conosciatele perso-^ 
ne dì alto grado, trasse dalla scrivania del 

Sadrone pane di cioccolata (i) [ che ser- 
avasi per le occasioni solenni ) , e lo pose a 
bollire^ svolse ^aindi, e tagliò quattro fette 
di pan di Spagpa : e così preparo la colazions 
ai Signori . Intaatoil GarafiUia si era lenito^ 
e preso il Prete a parte, witoyoce «.mi«t«- 
rioMmentagri domandò di moaaa Cìata . 

— Non l'Io pì& TÌsta^gU disse U Prete . 

— Che ? noD S « Fireose? 

— Mi ban detto che ita con ana Signora 
in campagDa. 

- — Non c'è dunque pericolo che mi metU 
le ngne addosso? 

Ne arresti forse panra ? 

E di che tinta! Voi non sapete quel ^Ije 
mi léce..., E poi ToUe che giurassi di per- 
donarle! E le diedi il perdono e la benedi' 
xione, perchè presi la porta, e non mi. ha 

?iù visto. Strega maludetta! — (B pnte 
ioppo rideva. ) 

— Perchè rìdUte, compare? 

—•Per nolla, Hapar^i l'lui tit'<duApii^ 
ta strega? 



(i) Em r«r« ÌD quel tempo ; oè »i dava per enee 
d*|it AcquRcedrataj , come nou dtrvasi nò pure it 
*aSi . V. Rinnccrni , Usi te. MS. nelli Ihsliabe- 
flhnna. 
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— Cos'i per dire. Che Io sappia, che sono 
a Firenze, non m'importa; cBè a casa di 
questi Signori non avrà maso di veoire: mi 
basta eli non incontrarla per via. — E ripe- 
teva: stregaccia! 

— Ha non lo dir taoto; cbè la potrebbe di- 
TCotar davrero , 

— Prete, non mi mettete questa pulce ne- 
gli orecchi; chè torno a Bologna a pie^< — 

Intanto esciva di camera Egidio , e ordì» 

nava che si affrettassero. 

Anguillotto parlava con una ngaeza del 

contadino, dove avea riposto la mala. Egidio 

si airacciò,e ripetègU ordini. 
Eccomi , Signore- 
li Carafnlla allora soggiunse : 
— - Ma prima d'andare a Firenze , giacché 

ci passiamo a an tiro di balestra , bisogna 

Teder Pratolino ( e Io diceva , perchè egli 

■tesso non l'avea mai vedato ). 
» Oh! bisogna vederlo, soggiungeva il 

Prete. 

— Bisogna vederlo, ripeteva ancora la Cre- 
EÌB:Gbi non ha' visto Pratolino, non ha visto 
nna maraviglia del mondo. ~ 

Intanto che si preparavano i muli c la let- 
tiga Egidio ringraziava il primo, e regalava 
generosaoiente la seconda; la cjattlei torcenf 
do il viso, abbassando gli occhi, ma ergen- 
do la mano, dicea, facendoli un inchino: — 
Veramente non occorreva, 

CoD molta dioiosti-azioDed' affatto il Prete 
ubbracoi&Zaaobif'aDgnraDdoli buona forbii- 
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ha, e raccomandandolo come un altro so stes- 
so al Signor Conte. Quando tutti furono al- 
l'ordine , sì posero in via. 

\nc\ie senza considerare che l'ansietà de- 
gli animi nei fuf^gitivi era scemata d'assai, 
che non nscivano di strada, e che no» vi a- 
vrebbero impiegato al più che due ore di 
tenspo, non potevasl ricusare, senza un per- 
chè, di vedere uno dei portenti dell'archi- 
tettura e della meccanica di quel tempo. 
Cantato dal Tasso fama di Pratolino 

era si^arsaper ogni dove : sì cbè venivano gli 
stranieri per ammirarlo dai pii^ lontani pae- 
si: e il primo Filosofo della Francia, parlan- 
do delle sue grotte, dovè chiamarle miraco- 
lose (2)- 

Passato Cafaggiolo, e fatto pilli d' una po> 
sta, vi giunsero per un cammino traverso, 
che deviava poco dalla via maestra: uè pic- 
cola fu la loro sorpresa, quando giunti a mez- 
zo dei prato dietro al palazzo, videro, volgen- 
dosi a manca, elevarsi sopra una gran base 
quell'immenso colosso (3) di un Dio, con 
luDghissiiaa barba, il quale sta sedendo in 

(1) Oltre il Uadrigule ripartalo a principio del # 
espilato , altri dae ue scrisse il Tasto, che pouona 
cercarsi fra le sue Rime. 

(a) MoariKiHB. • Il y a de miracuIeuBtiiae grot- 

■ le à plu«ieui-s demeurrs et piècee . Cettp partio 

■ Burpasse lout ce que nous ayons jamaig veu ail- 
• leui's eie. ■ Journal da Voyage, T. 11. pag. 45- 
A Rame , 1774 , ìu la. 

(3) È uella proporzione di ai metri circa. 

1. 1. , 
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alto (li premere la testa di un grau mostro , 
cbe versa copiosissime acque in uu lago. E 
il colosso composto di pietrami e di spugne , 
che appaiiseoiio come là poste a caso,loda- 
lissiina opera di Giovanni Bologna, che mo- 
strasi qui degno rivale del Buontalenti. Ca- 
vasi al colosso volgarmente il nome di Ap- 
pennÌDOi ma Egidio lo riconobbe soblto per 
J' immagine di Giove Pluvio, ricordandosi di 
quel verso di Tibullo: 

sitieni plufia aupplìcat hsrba Jofc . 
Il sole erasi già inalzato al di sopra dei 
inonli cbe circondano Firenre, e veniva col- 
la saa luce ad iUnminare il volto del Dio; 
quando dal custode dei giardini, aperto 1' e- 
gresso alle ncque, uscirono quelle con varj 
zampilli d'intorno alla sua testa , cbe colo- 
' Tanoosi vnriameute ai raggi rifratti del sole, 
parea che gl' intessessero una corona delle 
più preciose gemme d'Oriente; cbè ivi era 

10 smeraldo , il zaffiro, il robÌDo, il topazio, 

11 crisolito: nè l'inganno dell'occhio poteva 
esser maggiore. 

Traiti (ti) questo primo diletto, passarono 
di subito alle Grotte. Chiusi trovarono gli 
•appartamenti dei Sovrani; nè poteano veder- 
si senza permesso delle Reggenti. 

Grano le Grotte situate sotto il palagio, e 
formate dalle immense volte, cbe lo sostene- 
vano. Nè pensi mai di poterne offrire un'im- 
magine anco imperfetta chi pli c più volte 
non te vide. 

fieggevano due colonne di verde antico 
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quella del vesti1>oIo. Era dcssa tutt^i incro- 
stala di spugne accomodate con vngliezza e 
simctria: per entio alle quali apparivano 
qiuittro nicchie, in cui rap presenta vasi da 
varie Bgariae, quanto piccole altrettanto e- 
gregìamente modellate, tatto quello die nii 
dispongo a narrare. 

Stava nella prima un arrotino, che andava 
col piede facendo girare la ruota; e ul di so- 
pra , sporgendosi io fnori coi petto , compa- 
riva un giovinetto, presentando sulla cote il 
ferro da aguzzarsi. Era nell'altra nn fran- 
lojo, dove an omicinllolo colla pala in ispalla 
se n' andava dietro ad un bue , che facea gi- 
rare la mola. Di tanto in tanto levavusi di 
spalla la pala, e con quella rammassava in- 
torno alla mola le olive. Veniva più in lìi 
rappresentato Ìl luogo, dove nelle cartiere si 
pestano i cenci. Sì vedevano i magli alzarsi 
e abbassarsi, al girar del pernio, dentro alle 
pile . Nell'ultima compariva un Fanale, for- 
mato dalle scataragini delle acque. Forse 
rarcliitetto ebbe in nnimo di accennare il 
principio di Livorno [1). 

Da ogni banda poi comparivano bizzarre 
invenzioni, e grottesche. e mostri, e capricci, 
coi quali avea voluto il Buontaleatì far pro- 
va della fertilità del suo ingegno , Un gran 

I I , Nulle nulli liF dcscrizioui è lauta uiubiguilli * 
«be non pire credibile . L'Autore ba potato dama 
questi lì esilia, per iveTue prese le memorie (ul 
Inogo nella »aa piina gioventù. 
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masclierone colle alidi pipistelto, stralunai!' 
do gli occhi e spatancandu le fauci , gettava 
acqua: acqua gettava ua'arpia fatta di niccbi 
a mosaico: la gettavano piccioli acc<ellì posti 
sopra di agrifogli e di corbezzoli : é varie a- 
nitre, in mezzo a un pelagbetto, fecevano at* 
to di abbassare i colli e di bere- 

Avea questo vestibolo due porte ai due la- 
ti, o di fronte sotto un arco salivasi alta 
Grotta di Galatka. La porta a destra mette- 
va ad ona sola stanza, detta della Stufa., la 
quale serviva nell'estate per bagno. Vi si 
scendeva dal palazzo per una scala a lumaca, 
ricavata uel vano del muraglìone.Era la stan- 
ca tn^ intoriKi aduinata di grottesche d' o- 
gni sorte , di oaiicbiglie , madreperle , e varj 
animali aquatici, composti dì nicchi. Stava 
in mezzo per uso del bagno una pila di mar- 
mo rosso, ove due satiretti di bronzo versa- 
vano l'acqua. Di contro^ sotto alia fioestra, 
□n vezzoso pattino movendosi, co! più vaghi 
atteggiamenti invitava ■ curiosi ad appres- 
sarsi. Guai a chi toccava incautameote certo 
ordigno; e p^gio a chi troppo cnrioso pene- 
rà le mani sotto a' piedi del putto p«r alzar- 
lo' Se n'andava tutto mal concio dalle acque. 
Il piano era interameute coperto deUe locen- 
ti e istoriate terre di Urbino. 

Alla Grotta di Galatea si ascendeva per tre 
gradini. Vaghe pittare e fregi c rabeschi 
ne adurnaviiuo le pareti e la volta. Rotonda 
era la stanza, e ugualmente rotonda la va- 
sca; se non che di fronte un picciolo antro 
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liiternavasi ileutro Ili miiniglia , (love stava 
riiicliiusa Gahiteii . Girata la chiave, per dar 
pussflggio alle acciuii, udivasi il suono delii! 
buccine, che aniiunEinvano la venula delia 
Ninfa. Nel tempo medesinio si aprivano i 
piccioli claustri inargentati, che ne cliiude- 
\ ;»im l'antro ; e la vaghissima iloniella, bnlla 
conio Venere, sopra una conchiglia d'oro ti- 
Tiitii da due delfini veniva lentaineute verso 
gli spettatori. Giunta presso all'orlo della va- 
sca , solFcrmavasi un monienlo, fjwasichè dir 
volesse : vedete come 1' Arte m' lia fiitto leg- 
giadra! Indi rivolgendosi con velociti per 
tornare indietro, i dellini spruzzavano ac- 
qua , ma così ieggerioeule, i:lie os.itti non a- 
vrebbero di farne lamento i più schivi. 

Scendendo dalla Grotta di Calate», ed en- 
trando a niiinca, Irovavasi quella detta della 
JiruG[SA. Un masso composto di una spugna 
grandissima dava il nome alla stanza. Pavi- 
mentata come l'altra della Stufa, era cir- 
condata da coralli, nicchi e madieijerlc, e a- 
vea la volta dipinta a pergolato coti dorature 
vaghissime. Ella serviva sol di passaggio. 

Voltando a destra, cntravasi nella Grotta 
del Tritone, che prendeva lume dalle altre 
due. 

Una prati pila nntica di granito orientale 
Irovavasi pure a destra, in una nicchia inca- 
vata. Inailo era un monte, nel mezzo del 
quale appariva Europa sul Toro. Un pastore 
a sedere in cima del monte circondato da 
»arj animali, sonava il piffero con sì vago e 
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dilettevole modo ) che non pQÒ credere chi 
noti l'udì, come- imitar si possa per forza 
d'acqua 4a voce degH armonici istrumenti. 
Di sopra era una vaschetta d' erbe mariné 
iinpietrite,e fra i nicchi e le conchiglie com- 

SRfiva una Sirena, gettando acqua, e nascon- 
eudosi. 

Di faccia a chi entra, era la vasca del Tbi- 
Toiin che dava il nome alla stanza . (nloi iin a 
ciuella mostravansi tre satiretti di bronzo: t 
due piij piccoli gettavano accjna dalla bocca, 
ma il più grande di essi premeva un otre, da 
cui la facea scaturirejmentre in mezzo a due 
delfini vedevasi il Tritone porre alla bocca 
il nìecliìo mariuo, col suono del qqale allet- 
tando gVincanti, qnnndo erano dit presso, il 
Mwno convertiva!!! uguaITnente in- isbrulfi 

acqua. Due altri vaghi satiretti accompa- 
gnavano l'ultima azion del Tritone. 

A manca erano Bnalmenle le più grandi 
maraviglie dell'arte. Dicevasi la Grotta del- 
la Samaritana, colla fucina di Valcano: e 
chi legge le antiche descrizioni, non inten- 
de che abbiano che far insieme l'ano coll'al- 
trb persoonggi oosì disparati. Il vero è che 
«die il BuontaleDtinimrè8eBtarlaPace,e la 
Guerra come apparirà chiaramenteda quan- 
to siegue. Era «questa Grotta destinata nell'e- 
state ai segreti conviti del Granduca Fran- 
cesco colla Bianca Cappello. Una tarala di 
marmo di forma ottagona(i) , la quale iodi- 

(t) Montaigne dice esagoba, ma-crii vcrauieni* 
per otto* 
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cara il numero ristretto dei lavoriti , che vi 
poti'ano essere ammessi, sorgeva nel mezzo. 
Posavii sopra (li una colonna, ed aveva nel 
centro una vasclietta, con un sottil cannello 
in fuori, da cui zampillava l'.ic([ii.i per rin- 
frescar l'aria ne' caldi più affannosi, e per 
servirpall'oriiamento dei conviti (i). 

Per nie/zo di macchinette, che sì posiiva- 
nosopr'al cannello, l'acqua sc;iturendo c iti 
impeto e riempiendone i vuoti, veniva a l'or- 
mare, servendo di Trionfo alla tavola, le pi i 
curiose e le più mirabili cose . Non dirò d'un 
Giglio, arme di Firenze, nè delle Palle, ar- 
me Medicr.i, come di rappresentanze co- 
muni. 

Via ,ora poneva»! in mezzo un vascelletto; 
e l' acqua ne componeva le vele, i cordaggì , 
le bandiere. Ora un picciol giardino; c l'a- 
cqua ne formava i ruscelli, le foglie degli al- 
beri, le brine dell'erbe ■ Ora un p ilazzo. e 
l'acqua imitava i cristalli delie finestre, e il 
forno Taporoso dei oamrni. Ora un' aquila: e 
l'acqua le faceu stender le penne per pren- 
dere il volo , ed alzar il collo, e movere gli 
occhi, quasi (issandosi incontro ai raggi del 
sole . Ora an mazzo di fiori; e i tulipani, le 

(a) Erano qoesli i piii bei [lorrenti della mee- 
CBmca ; e [iute «uuo suii dìm^nlicati da luui; il 
«olo Sgrilli dice: . dal mezzo scaturisce una foD- 

■ lana, che con diveni ed ingegnosi ordigni Tor- 

■ 'n.i laolti e vighi «cherzì e raupreseniazioui d'a- 

■ equa . . 
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giancb'gl'^i ì garofani, 1 gelsomini, le rose 
ed i g'fi'' comparifano nei lor colorì natura- 
li formati dalle acqae, le quali spargevansi 
dentro a sottilìssiini fUi dì ferro coloriti. 

Assisi a mensa, comincia.Ta d'oRtinario 
l'aiione delle mìicchÌBe. iW'lavBsi-di.gneirw' 
ra? quella posta a dèstra ne rappresentnva 
rimmagine. Al fragor dei tamburi, al riso- 
nar dei colpi di mosclietto, si assnltara una 
fÒTtexsB.Si opponevano dai merli e dalla tor- 
re, posta ne\ mezzo, i soldati presti a difen- 
derla . Si udiva di tanto in tanto il rimbom- 
bar del cannone: e tra chi difendeva e chi 
assaltava, l'impeto, il furore, la rabbia c la 
gara parevan grandissime. Volevasì al t:on- 
trario l' inunagÌDe della tranquìItitA, della 
pace? Il Bnontelentì nella macchina, impro- 
priamente detta della Samaritana, area su- 
perato se stesso. Era in qaella rappresenta- 
to il passaggio degli uomini dalla barbarie 
alla civiltJi. Una caccia in lontananza; le fie- 
re che sì fuggivano, con varj cani e caccia- 
tori , che correano lor dietro Tclocemente, 
offriva il primo stato dell'uomo vagante e 
selvaggio . 

Succedeva il secondo. Un pastore presso 
alle pecore, che pascevano intorno, stava so- 
nando la sua cornamusa. Gli anelli, sparai 
per gli alberi, gli risponderaDO in coro . lo- 
namorato il Buontalenti del 800 Torquato 
Tasso, par che abbia Tolofo tappresentar la 
scena descritta nel XVI della Gerusalemme, 
e terminata in quei mirabili versi: 
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Par che la terra e l' acqua efonni e spiri 
Dnlcissìini d' amor sensi e sospiri. 
Lìi era l'usignolo, musico dei hoscbi, e 
vero principe dei canto, clie intaonava i con- 
centi; e il faiiRllo, il merlo, il carclcliino c 
il iringuello con gli altri augelli più melodio- 
si ne accompagnaviino l'armoDia. 

Intanto la giovine pastorella usciva dalla 
sua capatinn, recandosi colla secchia ad at- 
lioger l'acyuaalla fonte, indicando che l'a- 
cqua era la loro sola bevanda, come veniva 
dal gregge il loro solo alimento. Al cantar 
de^jli augelli avanzavasi la vaga donzella , a 
cai un lieve soffio di zcffiro pareva increspa- 
re con si dolce moto i cappelli, 

C/ie vero il volto, vero il crin diresti, 
//canto vvr ji'eroil soffiar de' venti; 
Negli occhi il lume sfulgorar vedresti , 
E il del riderle intorno e gli elcincnci. (2) 
Crescendo i bisogni , si volsero gli uomini 
a render malleabile il ferro: ed ecco rappre- 
sentata la Fucina divisa in due scomparti- 
menti. In uno il mantice soffia nel focola- 
re, mosso col piede da un garzonetto che 
tien sospesa in allo la mano alla fune, per 
mezzo delta quale si alza quello e si abbassa 
mentre il maestro rivolta uA fuoco il ferro' 
colle tanaglie. 

Nell'altro vedesi la bottega, dove Iiattesi 
il ferro infuocato sull'incudine. Due garzo- 
ni stan da una banda, e sta dall'altra il 
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maestro; il quale, dando Dn colpo al ferrOf 
el'iiltro all'incudine, indica le battute, e 
dirige le cudeiiEe, che aprirono gli orecchi 
di PitAgora agli accordi dell' armonia .. 

Fipalmeate un molino denota 1' nomo giit 
divenuto agricoltore. Varie fìgarine torna- 
no col sacco della farina in sulle spalle; men- 
tre -il mugnaio sta presso alla maaas ohe 
gira, e sorvealiaT azione della ^mo^b, la 
qaal* scossa dal moto della mola, fa caderrì 
apocoapoco i) grano per eotro. 

Così presso gli antichi nostri,! gtaochi 
medesimi serrivano al diletto degli occhi, 
e alle rinainisoence della mente! Dfon è dua- 
qoe maraviglia se tptti ne rimasero incan- 
tati, « se tu questo il primo giorno, in 
cai le angosce fecero tregua negli animi del 
fuggitìrì, e li aprirono alla spenuuji di an 
ftirtnnato avreoire. 

ReatavsDada vedersi il bosco, le cadate 
di acqua (0, la Lavandaia, il Monte Parna- 
so, e quanto in somma formava quell'anio- 
ne di portenti. Ma perchè l'ora facevasì tar- 
da , e perchè tornar voleano a udire, se non 
altro 1 organo ad acqua (a), e a veder le pit- 
ti) Erano spam pel bosco. Nel Monte Partuio 
era pure uu organo; ma iuferioie a gsello del pri- 
mo p>ano del paUtza. Tuite l« allr* cose, «ioè le 
due gioiticene della Donnolae d«i Ranocchi, e it . 
Dio Pane che lonaia la smajiogba e inoveTa* 
si*c ec, erano d'asiai minor costo , e peM ava 
BrsoDodetariUe. 
(a) Tcovavui al primo piano. 
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ture (lepli appartamenti, uscirono dai vesti- 
bolo, e si preparavano 11 partine quando il 
fonliuiiiire, data «n'occhiata ai Carafulla, i; 
parendoli che fosse lana dii pettinarsi senza 
cardi: — Baon uomo, gli disse, ini iareste 
iu grazia di prendermi una chiave, die ho 
lasciata sulla tavola, onde mostri le grotti- 
celle della Donnola e dei Ranocchi e questi 
Signori? 

— Volentieri, rispose Zanohi; — e rien- 
trò dentro. Ma non ebbe tatto sei passi, che 
dando quel tristanzuolo la via alle acque dei 
diluvio, balzarono c^uelle da terra pei cuna- 
letti invisìbili , posti tra le pietruzze nere e 
grigie, con tanto impeto, che il povero fi- 
gliuolo coli' acqua che schizzavuli nella tVoii' 
te, negli orecchi e pei buchi del naso, chiu- 
dendo c aprendo gli occhi come un ossesso, 
e tacendo balzi come un pallone, torni') su- 
bito indietro. Ma sulla soglia del vestibolo 
stava il passo terribile . 

Non ebbe appena postovi il piede sopra 
( era stato diil fontaniere sprigionato l'ordi- 
gno), che ul ceder dello scalino , una fonte , 
gettando di sotto in su a gran bocca di ba- 
rile, lo ricopri d'acqua in modo, che n'eb- 
be pietà il fontaniere medesimo; mentre fra 
gli schernì d'Anguìllotto , e le rìsa dei pa- 
droni e dei malattieri. cbiamò la moglie, e 
feceli dare un pajo di brache, che erano la 
parte dell' abbiglìamentodel Carafulla la piii 
lUiiltrattata dall'acqua. 

Intanto gli altri si avanzavano pel viale, 
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che largo ben i5 braccia, si prolangava Bi- 
no a 5oo (i) . 

Quando giunsero allu mel^ di qaello, laa- 
ciate furono le acque, che di qua e di lì , 
movendosi a figura di parabola, formavano 
uo gran pergolato rotondo di vaghissima vi- 
sta . 11 sole passavaci a traverso, si che mai 
non apparve un'Iride più bella e più pro- 
lungata di quella . 

Alla fine del viale furono raggiunti dal 
Carafulla, colle brache cambiate, mezzo fra 
il brusco ed il lieto: brusco per la burla ri- 
cevuta', lieto pel contento mostrato dai pa- 
droni nell'ammirare quel luogo: i quali, re- 
galato il fontaniere ( a cui diceva il Caraful- 
la; - marioolo, un' altra volta non mi ci 
chiappi! — ], salirono di concerto cogli altri 
sqIIb via maestra. 



(i) ali* metri circa. 



CAPITOLO VL 

MINISTRO FILOSOFO 



Rara temporum felicitate, uhi s. 
velis , et <}itw sentias dicere licci 



R ipresa la strada maestra, e lasciatn indietro 
la Villa delle maravigtie, quando giaciti furo- 
no all'Uccellatolo, comparve in tutta l;i sua 
bellezza la ridente yalie dei Fiori (i). In mez- 
zo a quella, sul fiume che a manca per poco 
nascondesi fra le sue mura , e che più largo 
e maestoso scendendo alla destra, va lenta- 
mente a perdersi nel tortuosi giri della Gon- 
folina, siede la 

Gentil Città , 
rivolto alla quale cantava innamorato l'Ario- 
sto; 

j4 veder pica di tante ville i colli 

Par che il terrea ve le germogli^ come 
Vermene germogliar suole e rampolli ■ 

Se dentro un mur, sotto un medesmo nome 
F osser raccolti i tuoi palazzi sparsi , 
Non li sarian da pareggiar due Rome. 



(i) Da cui Florentia 
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Torreggiava nel mezzo iigli occhi stnpiti 
lini due Lombardi la gran cupola, ^he libera 
e sciolta [i) par che sfidi i terremoti ed i( 
tempo : s' indiziivano , ingannando I' occhio , 
e quasi ponendola in mezzo, le due torri miig- 
giori, a cui tante minori, degradando, par 
che facciano corona; mentre sulla cima del 
collé opposto, elevandosi una fortezza , serve 
ad indicare che sulle sue falde posa se non 
il più grande, il pii^ vago e geulìl Palagio di 
Europa [i] . Il sole presso al meriggio brilla- 
va in tutta la pompa de' suoi raggi , e ne facea 
.sfolgoreggiare il lume tremolante nelle chia- 
re acque dell' Arno. 

Godeva Egidio nel rimirar quelle maro, 
ilove spernva di trovar quiete e riposo, di- 
inenlicando clie le cure siedono sempre in 
groppa al cavallo: e Geltrude stessa, la quale 
sì poca parte avea preso fino alla sera innanzi 
a tutto quanto la intorniava, ponca la testa 
fuori della lettiga, e rallegravasi all'aspetto 
d'una natura incantiita . Le poche miglia, che 
mancavano, furono sollecitamente compiute. 

Quando passarono il ponte del Musnone, 
sulla porta dell'osteria, chi; vedovasi a destra, 
col suo grembiule ripiegato a cintoÌR stava 
lìiugio i il quale, come soglìon far tutti gli 
osti, ceremoniosamente si cavò la berretta, 
invitandoli ad albergo: e Zauobi, ricordando- 

fi) A differenxa di quplla di S. Pietro dì Ruma, 
gii incairnata da malli auai. 
(a; Il ft. Palagio dei ^iui. 



CAPITOLO TI. l5c) 

SÌ del troppo radile che detto nt uvea per in- 
durre il padrone la sera innanzi ad alloggia- 
re dal Prete, facendoseli presso: - E pure, 
gli disse, Biagio ha miglior cera di galuiituo- 
rao di quel che mi pareva, quando lo lasciai 
l'altra volta in Firenze. — Sorrise Egidio, 
ma non rispose: e indi furono in quattro pas- 
si alla fiortii, Lìi ebbero la seeond,i visita alle 
due valigie e al baule ; che se non iu si rigo- 
rosa come la prima, non si dimenticarono 
quei cavalieri dallo stocco acuto (ij, ch'era- 
no della stessa famiglia di quelli di Pietra- 
malu. 

Mentre facevano la lunga via di San Gallo; 

— Dov'anderemo a smonture? diceva Egi- 
dio al Carafulla. 

— Che si dimanda? all' Agnolo {2) 

— Dov'è posto l'AoaoLO? 

— In an luogo bellissimo , presso al Canto 
alla paglia, e vicino alla piazza di San Gio- 
THnoi . 

— Trattano bene all'AoNo&o? 

— Beoissimo; e ci ai stette anco col Signor 
Alessandro Tassoni , quando andammo a Ro- 
ma in poste. 

(0 Chiamalo aaco/ato, con cui forano dentro ai 
tacchi, panieri e ceste, per asaicararai che noa vi 
tieno conirabbandi ■ 

(a) Duve»ll.,ggiò il Montaigne nel i511i. Visi da- 
-a alloggio e da mangiare a 7 reali il giorno ( uomo 
e cavallo e » 4 reali per l'nomo aolo Un reale 
eorr.ipoudeva allora a circa 7 soldi e mezzo di lira 
lorncae: ora costa circa a5 ceniBaimi di franco. 
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. — CoD aa {KteU nel piimo albergo «li t"! - 
rentt? ' - 

— Con QD poeta. Ma dopo tre anni tor- 
nammo ia yettara , e alloggiammo in Bal- 

dracca . 

. — Già ci staremo poebi giorni | tanto clie 
si trovi una casa. — 

Passarono Balla piazza di San Lorenzo ^ ove 
apparivano que' tanti abiti spenzolanti dalle 
tettoje sopra di quelle botteghe sotterranee , 
che pH}ono boccaporti di nave. — Questo, di- 
ceva il Carafollà, era Ìl snardaroba del mio 
povero padrone Saoilroi il quale, come odi- 
ate da prc;te Pioppo, sì trova sempre alle 
Stìocbe.. — 

Intanto , voltando dal Canto alla paglia, fu- 
rono in un momento all' albergo (i). Stancbi 
come erano dopo viaggio sì lungo, sempre 
agitato, e sempre in pericolo; e giunti , come 
credevano, in Inogo di sicurezza, sollecita- 
mente fecero imbandir la mensa, per andar 
sollecitamente al riposo. La sera però, avaa> 
ti dì ritirarsi, ordinò Egidio a Zanobidi tro>' 
varper la mattina dopo un sarto, per f^rlì 
tagliar la livrea. 

La mattina dunque levossi per tempo il 
Carafulla, e mille anni pareali d'andare tin 
^o'in piazia; abbracciar Paolino; cercar se 
iDContraTB Pippo del Castiglioni; veder ae vi' 



. (i) Pan cbe foste ìii quell'antica cau,dov*i (U^ 
la per lungo tempo l' Aquila Nera . 
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capitavi) il Gigante di Cigoli ( i), dimandar di 
Spillo (2] [ col (jaale uveo conoscenza da ori 
pezzo per le tante e tante Tovcalure, che 
aveva i'iitle a Sundro ), e stabilirò in fine 
( adesso che scampato era dai pegni di Proco- 
lo, e dulia CerboDca die si cliiamn vino a Bo- 
logna ) di fare allegramente cogli antichi 
amici nna sabatina (ò) all'osteria. 

E vero, chn la panra d'incontrar monna 
Cinta era grandissima ( bencbè il Prete aves- 
seli detto, che stava a servizio in campagna); 
e questo pensiero lo angustiava: ma gi^ propo- 
nevBsi d' andar colla testa alta , e cogli occhi 
spalancati per istar alle vedette qaanto più 
potea da lontano; e se mai compariva , fare a 
tempo iiQ volta-faccia, entrare in una jjutte- 
ga , salire una mezza scala, imbucare in un 
chiasso, o manovrar con qualche altra delle 
tante pantomime, che sono Ìl Sattero delle 
male-paghe: perchè , mentre stette con San- 
dro, prima di fuggirsi a Lucca, tutte aveva 
imparate le arti, le cabale ed i giri per ìscam- 

(0 ui> Nano del paese di Ciguli , che fa pre- 
so li servizio in Corte, per nome Giatnbatisla , e 

lo cliiaraatano per ironia BATiaroitH Pippo del 

Castiglioni era un uomo racelisairoo di quel rempo. 

(a) Donzello della Mercanzia, o Toccaio"< . Pri- 
ma che il Hagistralo potesse far prendere e carcera- 
re r debitori , era necessaria in Firenze In forrnslilà 
della toccatura , cbe si riguardava come 1' ultima Io- 
tioiazione a pigare . 

(3) Cenare un sabato dopo la mezza nutie, per 
mangiar di grasso, frage dell'uso comune in Firenze. 
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pnr dalle.peste impoi-ta Dissime dei cred^rf ; 
e quando il Diarolo te lì la per nudecletta rab- 
Iiiai incontrare , uscir loro maestrevolmente 
dafilì.occlii., . '■ .-■ ■< -t'-n^ 

iÌ^^d^fficolt& pià grandi, per gli scontri tin- 
. piMpì^ì,* sono seinpre alle cantonate : ma , se- 
^(f^lfi^ì] maneggio degli esperti cocchieri, che 
prendono larghe te svolte , sì proponeva d^ 
^àdi; ratto ratto verso la-parte, dove crede*, 
TjB.BÙnore il pericolo, per indi fere a mancj^! 
o a dritta una conversione, secondo l'occorri 
renza , ed il luogo, diil quiilc apparir potert' 
il nemico. Sperava poi che , facendoli fare \\', 
padrone la-livrea gallonata, in cosi hell'at^- ' 
Base, COD aria diaiovolla, e col cappello a tre 
becchi, noR arrel^ potnto esser tanto per 
fretta, riconosci tito dalla moglie per quel po- 
vero Canlfulla , già servitore con magrissìma 
pass di ano scultore spiantato. 

Uiscl dunque di casa, poco prima che so- 
nasse la campanella degli UEizj (i}; e dopo es- 
sere stato a dire quattro parole a Meo Ragù- 
ni , oste delle Bertucce ( clie lo baciò dall'al- 
legrezza di rivederlo dopo cinque anni sì di 
Iiuoa essere ), se ne venne in piazza, per re- 
itpirare quella bella e carissima aria del pro- 
prio paese, che mai non respirasi altrove. 

E glÀ vi si era pressoché tutta radunata la 
comitiva, che perun soldo divertiva le bri- 
gate , e per una crazia guariva da <juanti ma- 
li stavano in fondo del Barattolo di Pandòra. 

^n) Solea lotiire ire ore ùiiHUut mezzodì. 
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Ui aMmsi il balsamo per le sliiicaliire, au« 
I ol.o per le volaliehe. da n,,., parie V „„„'„2„. 
to per la r™„a da on'allra il veleno per i 
top, . CI,, olFr.ia la Teriaca di Venezia , e olii 
.I Mitriilatodl Padota i e si udivano ceoto «o- 
o, da cento parli ripelere: . Ogni vasello 
« ogni pacchetto , ni,ei signori , una craiia , ' 
Per un soldo pni si vedeva il mondo nuovo- 
pe.v un soldo s' udiva la buona vcnlu,-« colle 
parole ali oreccNio, e percerbottana con due 
fer un soldo s' udiva cantare e ballare la ta- 
rantella: per un soldo si compravano le sto- 
r,e d, G.osaltalte e di Earlaara, di Santa E„. 
sudi Lima, d, Sani' Oliva, edi quante altre 
«la, ,^alo aveano fama e grido agli Aldi di Luc- 
ca (i). ln sonuli., qnantosi polea chiedere e 
dirnandare a quegli artisti, onilori , e profes- 
sor, MiKoavM OHjTiu»,, tutto si lilasciav. 
per una crazia od un soldo. 

Gongolava dall'allegrezza , e spalancava le 
precch,e ,1 Carafulla, udendo finalmente da ! 
la bocca del popolo ( cl,ò dei dotti non si eii- 
ravn) parlar Toscano in loseano. Mentrean- 
davas, aBg,rando, per incontrare le persone 
d, .«. conoscenza, verso le sealere df & 
Romolo (.), sopra il banco più elevato da ei- 
ra gl, appanva un Cartelfone mal dipinto, 

""° i" 

molo "3 "'"ì''^- '•■l'i'" S""'" 

nolo lopp™,. dop„ u „,u , 
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nel qaale vedevasi effigiata la gran Babci. dsi 
Rovinati, per chiunque volesse partire per 
r isola di Trabisonda. 

Erano le figure mezzo sliiadite dall'acqua 
e dat sole; e qua e 14 mostravano qualche 
Destra, fatta dai buffi del vento, o dai sassi 
dei monelli: c intanto Cecchino del Sere, che 
aveva inventata, e fattasi porre io terzine dal 
ùanoso Giulio Cesare Croce quella curiosa 
legènda; • Vengano, gridava, vengano tut- 
« ti quelli , che vogliono parLire per Trabi- 
« sonda . Vengano quelli , che avendo preso 
« danari a babbo morto, non rimase lor tan- 

■ teda farli il mortorio: E quelli, che troppo 

■ spesero in cacce, in donne e in conviti: E 
« quelli, che per litigare sono impoveriti i E 
« quelli, cheper giuocar sod falliti. Vengauo, 

■ cinellìf che Irao dato ad usura senza pegnoi 
« £ quelli che han fetto i . mallevadori agT'ÌQii . 
« solTentii E quel, che hanno dato a creden- 
« zfk agli spiantati. Vendano i Comici final- 
te mente, e i Musici , e i Poeti, pei quali ci.; 
« sarà sempre posto sotto coperta. ::f'^, 

■ Si farà la radunata in giorno dì festa, per 
non dare incomodo ai Toccatori; e quindi 
imbii rea n dosi , e costeggiando i lidi dei Paz- 
zi, si rasenterai il golfo dei Malaccorti, do- 
ve si paga la gabella dei Tristi Peksiebi; e 
giunti alla riviera dei Balordi, solcando il 
largo mare degli Stolti , e passati gli scogli 
delle MiacaioKBKiB , giungerassi a Trabison-'j 
da . Là , rimorchiaodo la barca , e fatto paga-^ 
x« un soldo per fallito, s' entra in no iar|^'- 
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fiume, che la spinge con volocissiina corren- 
te -ili' Isola del Penti.memto o . 

Staviisi a bocca aperta ii Carafulla; chè a 
a tempo sao quella bnrca noci era por anoo 
trovala. Piuttosto cbe imbarcarsi , e lasciare 
ai creditori una cantonata { senza passar gol- 
fi , nè mari , e restare a secco tra li scogli del- 
le MiNcnioiiEiiiB ), si rlncbiudevano bonaria- 
mente 1 debitori nell' Isola popolatissima del- 
le Stinche. Ed egli, ridendo dell'Invenzione, 
fiicea proposito d'imbarcarsi in tutti I casi per 
Trabisuuda, piuttosto che tornar a casa, ed e- 
sporsi di nuovo alle carezze di monna Ciula. 

Venne poi ftosaccio a cavallo, col garzone 
che portava in capo una tavola elevata, dove 
pooevansi le pcigaraeiie dei privÌlegj,lo sche- 
letro di una scimmia, nna sfera d'ottone, e 
di qua e di là due lunghi corni, a un de'qua- 
Il er;i appesa una palla di cristallo lucidissi- 
mo, all'altra un pezzo di calamita. In mezzo 
poi sorgeva il Corno dell' Unicorno, in se- 
gno di miiggioranza sugli altri miserabili, clic 
sprecavan paiole e rimedi prr un soldo; 
meotr' egli dritto sulle staffe, e atteggiando- 
si come un Demosteni: in bigoncia, vendeva 
il iVepente per un grosso, 

Erali d intorno ii popolo in grandissima fol- 
la , che lo credeva razza di negromanti , per- 
che un certo suo zio ( ch'era sahto sulla cupo- 
la del Duomo, e visto che la palla pencolava ) 
predetto a?ea, che sarebbe presto caduta (ij . 

( r) Ciò avvenne nel ifioo. Rosacelo era il più f^- 
miaso Uiarlatana di quei tempi. 
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Finalmente come od capitano, che conda- 
ce la compagnia de' moschettieri a S»r gli e- 
aercizj militari sogli spalti d' noa fortezza , 
avvolto nel ferrajolo di cento pezze diverse , 
venne Paolino coi suoi cani al luogo preso-; 
«hè tutti lo rispettavano per la cecità di r^ael 
valentQomo ( i ) ^ e dinanzi al Tetto dei Pisa- 
ni cominciò a for fare le capriole ed i salti ^ 
le aoDtriulclBiiB|^l tresco DC , a' Atti balleri- 
ni barbuti. Q^^^iqlo. ebbe fetto loro esflgure 
tntte le daD^C-'p*'*™B di ballare egli stesso 
su i trai|i{i(tlt , come osava ] , e che il ri^a»' 
Zino BQD conduttore andava intorno intorno 
a riscuotere la moneta dalla commiserazione ; 
il CarufuUa, fattoseli presso , presa uni» stor- 
ta (2), e ponendogliela in mano: Caro e 
bravo Paolino, gli disse, tieiiti questa per 
amor mio. - », 



ft) Era Paolo Baroni un uomo aingolvre nella 
iua condizione . Faceva ballare i caDÌ,son>udo il 
vìoIìdo , ballava egli stesso su ì trampoli , e acriveva 
ottave con faciliti grandissima. Fra le molle cose dì- 
•perse mi capitb sotto gli nccbi Ìl Viaggio in ottava 
rima fatto da CoBÌmo U P» ■ tnoi'atatì ; PìreoM 
ifìia in II , GoH'arme Medicea - È computo d'olire 
100 Stanze, e comincia i 

■ Dal primo giorno, che il dominio prese 

■ D'Etruria bella il gran Cosmo Secondo; 
• E con somma virtù l'animo inlese 

■ Oel gran governo al glorioso pondo, ec. 
(ft)'Si'stwcvvanB'|é-lÌre, perdiiliiignwlval tasto 

dai paoli, eieeiida <[aau lìiaììi ; dal che ai shiamaro- 
no Storie. 
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— E uhi siete voi ? rispose l' Omero in ab! - 
to d' Arlecchino (1} ■ 

— Oh elle! non riconosci il tao Zanobi ? — 
A tal nome si diedero quel vecchi amici ad ab- 
bracciarsi con tantu effusione <li caore, che 
fnceon contento avederli: giacché La sinceri- 
tà, l'HiTelto, e il candore par che sìansi rifug- 
giti nell'aaime di coloro, che sono poveri di 
Leni, scevri d'invidia, e incapaci d'ambi- 
zione . 

In questo frattempo compurve Prppo del 
Castiglioni in abito nero ; cuè ogni mattinii 
soleva dure uii;i rivista in pìaz/.a, per veder 
se ci era da far qualche burla; e con Paolino 
incontrato il Ciirafulla dì ritorno, anch'esso 
l'abbracciò, lo baciò, e sì promisero per la 
prima sera, in cni egli potesse, di trovarsi 
tutti da Meo, dove farebbero aoa spanciata 
aliegrameote, e spillato da un botticm di ri* 
serva beverebbero un bicchierio di vìn sìn- 
cero. Vollero intendere ambedue come se l'e- 
ra passata, da che partì di Firenze ; Paolino 
pensò dalla storta che fosse divenuto ricco 
ZaDobi ; e tutti e tre, benedicendo la Prov- 
videnza, si separarono. Ma il Carafulla, pri* 
ma di tornare a casa, volle sincerarsi ua 
po' meglio su quanta aveali detto il Pnte; « 
correndo dietro a Pippo, e raggiungeiklolo da 
Ur S, Michele, gli aimandò cn« cosa era dì 

(i) Va «otto l' effigie di Omero dipinto dal Vol- 
irrruuo , e dice il Bildiniioci , che riuloì un bellÌMi- 
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monna Cinta. — Pippo gli rispose cbe, dopo 

la sua partcnzT , non l'uvea più veduta, nè 
aveaiie più sentito parlare. 

— R del Gigante che n' è 7 

— E divenuto staffiere di Corte; e ci guar- 
da n mezza vita (giacché d'alto in basso non 
può); chò vien la saperbia anche ai grilli , se 
arrivano a cantar sul prato di Boboli (i ,: ma 
dimmi che non son Pippo, se non glie ne fo 
una delle mie . Anzi vo u posta alla Palla (2); 
per vedere s'è arrivata la cesta di Monte- 
lupo. 

— Oh , che vuoi farli ? 

— Easta cbe Tenga a cena con noi; e la- 
scia pur fare a me. Ne avrete le istruEÌoni, e 
verrete preparati . Addio . — 

Si rallegrò il Carafulla, sentendo che Pip- 
po ne preparava una bella a Batlstone. E co- 
me avvicinavasi l'ora di tornare a casa , an- 
dò in cerca del sarto; e condusse ad Egidio 
on nipote del Gelli , dicendoli: 

— - Vedete un po' , Signore, che cpsa sono 
i Fiorentini; eccovi nn sarto, che è il princi- 
pe di tutti i sarti. Suo nonno teneva i libri 
in mano le feste, e l'ago i giorni di lavoro; 
scriveva commedie, che sono una maraviglia/ 
e metteva i pezzi alle calze, che era un pia- 
cere a vederli, E ne sapeva più d' Esopo, per- 
chè quello faceva parlar gii asini, che baaoo 

(0 Giardino Granducale. 

(>) Osreritr presso Merctio Vecchio , dove «pita- 
nu le cesie dei contorni di Firenze . 
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la bocca; e il Gelli fece parlar 1' ostriclrp (i) 
che non l'Iiannoje perciò è dipinto nel Lim- 
bo in Santa Croce. 

Questo dunque è suo nipote, elle nou fa 
parlar nè ostriclie, nè asini; ma mi anDiu- 
steri, come sentirete, una livrea da fare stu- 
pire ; postocliè gli ordiniate di tagliarmi un 
giuljbone gallonato, e accomodarmi nn cap- 
pello allo e magniaco, il quale mi faccia co- 
noscere da lontano per lo staffiere di qnel 
gran Signore che siete. 

Promise il Cello di aver pronta la livrea 
por la raattina di poi', e si licenziò. Intanto 
tgidio SI fe dal Carafnlla condurre a casa de- 
gli Albjzzi, per cercar di Tommaso. 

Andava innanzi Zanobi per insegnarli la 
strada. Passarono presso alle porte di San 
Giovanni, e _ Vedete, diaseli Zanobi, one- 
ste B Bologna non ci sono; chè quelle di San 
I etronio cadono in tocchi dai tarli . 

— Zanobi mio, rispondeva Egidio , ferma- 
tosi a considerarle, credo che di simili a 
queste non ve ne siano in tutto il mondo . — 
Ho, rifletteva fra sS, che bisognava ben pen- 
sare cbc ogn, cosa divenga non curata daìl'u- 
so perche potevano . Fiorentini passare di 
di la senza arrestar.isi . A quelle maraviglio- 
«e porte iacea contrasto la sconcia facciata di 

f.) Allad.,||.C,.a.,d„„ il G.11Ì ioirodac. . 
p.Hiri, uno d. conip.gni d' Uliu. l,„f„,„.,„ ;„ 

S^^iS'J^l^^lS'"'""'"""™''""^' 
•.1. « 
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Santa Maria tlel Fiore, mczzii falla e mezza 
da farsi, clic pareva essere già stata ili cera; 
e che il sole ne avesse strutti i due terzi ( i). 

E di questo Lei cumpnnile, che dite? 

soggiungea Zanolii. 

— Che avca ragione Carlo V , che lo voiea 
custodir nel crislEillo . 

— E chi era Carlo V? 

— Non occorre che tu lo sappia . 

— E di quel hello zuccone che vi pare? 
Che ti somiglierehbe, se tu fossi cal- 
vo. — 

Si chetò il CarafuUa; e non fece più paro- 
le sino al Canto dei Pazzi; dove l'innata 
smania di parlare ne potè più del piccolo di- 
spetto ,per la risposta del padrone. 

, Qui si brucia il carro il Sabato Santo, 

soggiungeva : e li (eaccennava ana casetta 
sul canto) si dà colazione a San Giovanni il 
giorno della sua festa. 

— Che cosa diavol frenetichi ? 

Non farnetico no io: ma tutti lo sanno, 

che quando San Giovanni passa di là , legato 
al palo colla pelle di tigre in dosso, e che de- 
vo aver fame e sete pel gran viaggio che ha 
fattoi, qoelle finestre gli danno on ciam- 



(i) Cbi vaol GODOBcere come stava, dopo esatre 
■tela demolita affano ne) i USS l'anlioa , che ngnal- 
ineot» non era terminata .legga quanto ne dica il 
Migliore, nella Firenze lUuatrala, pag. i«. 

(a) Cosi chiama il popolo ana ilatua di Doaatal- 
lo posta nel campanile. 
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bellone, OD gran piatto di paste e di^ confetti, 
e due caram di tìdo. Ed egli si inette À 
braccio la sua brava ciambella, mangia e be- 
ve quanto gli pare , e dà il resto per etemo- 
nna. ' - ■ 

Cioè^ 

— Lo getta giù . Ma fignniteVi, sotto ci par 
lamflfoterè 'grassR M tocca un confetto jper 
uno. Prima l'era HDa caccagna, chè San Gio- 
vanni TenÌTa con ana tasca piena di monete, . 
e le spargeva al poporo ; ma le belle usanze si 
smettono presto (1). ■ — 

Cosi discorrendo voltavano sai c&ntOf'a 
prendevano il corso degli Albìzzi . 

Fatti pochi passi: — Qai, diceva it Cara- 
foMa, accennando a manca, ci stava nna Si- 
gnora dì originai Spagnnola , àie V era par 1» 
gran Siaiiora (3]; tatti i poveri ricorrevano 
ìA lei ,'a<m 80 se sia viva; &cea pi& carità, 
ohe il Monte pegni 

— Ha la casa Albikci, in «omnia, dov' i? 

— Più sa, dopo i yisacci.. 

— E che sono i Visaccì ? 

— Eccoli qni : vi jiajon forse belli ? 
Fermabdofei Ecidio qu istante, dinanzi al> 

r antico palazzo di Rinaldo degli -AUii»sì» bI'b 

(t) Tutte quelle parti coli ri tlt enno ver» io qurl 
tempo; e dt Sao Giovaoni veativasi gn uomo del 
popolo, che ponevaiì in cima ad un carro. 

(9] La celebre Blconara Rtmire» da 'Hoilialvo, 
Sradatrleo delle Montalvs in Fiieaxa, a dtHe Sign»- 
R dens.Qniete in nna Cinpagoa aabncbiHUU 
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cui fiDeitrfc'fi) Francesco Valori fu tnbrtò 
da un pBB8«.-voìaDte fra le braccia dellamo- 
glie, vidje scolpite le immagini degl' illastri 
iiiagf^ii^I'!<B si ricordò del bel detto di PI!- 
nÌo(?)f--cÌié doviè certo avere in mente gael 
virttwsò, il qaale ve le fece porre. Osserran- 
do però tiieglio, conobbe cbe tutte erano dì 
Fiorentini ma non già della cusa Valori , co- 
me avea da principio creduto. 
^ Io fine giunsero alle case degli Albizzi* 
ì.'EotFa^idio, lascia iLCarafulk alla portàf 
chè così Diale in arnese com'era, non volle 
mandarlo sa t dà no piccbio al caocelloj è ti- 
rata la corda; ed ei possa. Monta la prima sca- 
la ; esente in lontananza soniire dolcissima- 
mente il liuto;. indi una voce femminile iodi-* 
stinta, la quale a misura che montava le scale,a 
poco a poco si Andava convertendo in parole; 
ma con una soavità, con una grazia, con una 
melodia, cbe non aveva Egidio udito 1' ugna- 
le. Aperto era l'uscio della sala: siccbè, quan- 
tunque io lontananza, egli potè ndir modulare 
i seguenti versi dell' Euridice del Rinuccinii 
« Cruda morte, ahi, pur potesti . ^ 
' 'oscurarsi dolci rampi! r/-!- 
àffii « Sospirate, aure celesti, . oili»;;'. 
■ Lagrimate , o bcItè , o campi . 

(i) L'elibern i Valori perdete 1 Termini di tacz- 
Bo-rilievo toa cbiamati dal piipulo i yisaecit 

(i) •TriuinpbabaDtetiaa)doiiiÌDÌ«niutati>^>uado> 
iDua; «t erat lise slimulatio )ii^ea>rexprobr«DtibiU 
tectU qaotidie imbellem doaimuan iatrart in alUU 
unm triumphom • ■ 



, Intunto al servo, ch'era venutoli incontro, 
diinundò di Messcr Tommaso. — E in cain- 
pagDa , rispose il servo ; ma sentirò la Signo- 
ra. — E apri la porta del l'anticamera. A tut- 
t'agio allora potè udire Egidio la bellu sonori- 
ti di quella voce(clie faceva l'ammirazione dì 
FirunzR ) prosegnìre in sai liuto: 

■ Quel bel volto almo fiorito, 
<■ Dove Amor suo seggio pose ' • . 
e qui iu interrotta dal servo, ch'entrò per 
far l'ambasciata. Tornò qnegli indi ;i poco 
( la voce , che si era taciuta , noa ricominciò 
il eanto ) ; e recogU in risposta che IVIesser 
Tommaso era in campagna, ma che sarebbe 
tornato in Firenze tra quìndici giorni preci- 
si . Lasciò Egidio la lettera di credenza, di- 
cendo che non ci era fretta, e che indi sareb- 
be tornato: ma uscì dalla porta, pieno la 
inente fcd il cuore dell'incanto di quella voce . 

Venne a casa pensieroso; non ricercò di 
Geltrude, e si ritirò nella sua stanza . Subito 
l'albergatore si presentò col quaderno per 
prendere i nomi . Scrisse Egidio « Il Conte 
Bianchi di Mantova con sua moglie ». Quan- 
do l'albergatore lesse Conte, gli fece profon- 
dissima riverenza , e forse doiseli che l'ac- 
cordo era fatto. Gli disse intanto, a scanso 
d equivoci (perchè egli non amava d'aver 
mai che fare coi .Signori Otto che solevano 
I forestieri di tHstinzione fare una visita al 
Senator Picchenu, primo Ministro e Segrt;l.i- 
rio di .Stjto.Che anzi, siccome aspettnvasì 
fl giorni il Sovrano, sarebbe bene che la iU- 
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cesse subito, per non dover far poi taata an- 
ticamera . 

— Sta bene, rispose Egidio. — Riflettè 
qnindi na momento, e si risovrenne d' arer 
Tedato il nome del Picchena in fronte d' un 
Tacito. Chiamò subilo il Carafulla. — Poiché 
sai leggere, gli disse, va , e cerca da' lihraj , 
»c hanno cjuest' opera, e gli diede una caria . 

Presela il CarafuUa, e ci lesse: C. Cohhelii 
Taciti opbba, notis illustrata per N. Pi- 
cheha . — Quanto costerà ? ( dimandò al pa- 
drone ) perchè non Torcei esser messo in 
mezzo . 

— Eccoti un quarto di doppione di Spa- 
gna, e li farai rendere il resto , giacché non 
dovrebbe valer tanto. 

— Ma se la costasse il qQarto del doppione 
intero, che debb'io fare? 

— Pagnlo pure, e portami 1' opera. — 
Andò il Carafulìa, <; tiatteunesi due ore. 

Finalmente tornò col libro, e col quarto del 
doppione in mano • 

— Oh, come sei sialo tanto? gli dimandò 
il padrone. 

_ — E più voleva stare, se un amico non mi 
ajutava. Sappiate dunque che sono stato a 
cercare dai Landini, dal Gatta, dal Giunti, e 
da quanti libraj sono in Condotta . Tutti 
m'han risposto che conoscevano bene il li- 
bro, che 1 hanno avuto cin^e o sei anni fa, 
ma che non l'hanno piò . Sono stato dal Ser- 
marlfillijdal Marescotti e dal Gngliaatini, 
che dopo aver posto sossopra la bottega, ini 
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hnn rimandato colla stessa risposta , Final- 
mente an amico mi ha detto all'orecchio, che 
quando qufisto Signore contava di molto, 
tutti i Uoraj l' avevano ; adesso , die conta 
poco, non avrei potuto trovare il suo libro 
che sur un muricciolo. Allora mi son messo 
o girarli lutti; e l'ho trovato dirimpetto a 
casa Medici dal canto de' Pazzi per giulj e 
un grosso. Eccovelo dunque, col quarto del 
doppione rijtparmiato, — 

Preselo Ef'idio: e il dopo pranzo e la sera 
furono impiegati a medilurue la dedicatoria 
a Cosimo II, e a leggerne le note. Poco trovò 
ili queste da commendare (r); moltissimo in 
quella . Conobbe che il Piccliena era uno di 
quegli uomini, clie la Provvidenza concede 
ài tanto in tanto ai Principi, in premio del- 
la loro bontà. Equesto era avvenuto appun- 
to a Cosimo, lacai memoria era adorata in 
Toscana. Su quanto avealì detto Zanobi, non 
sapea che pensare. Son era giunto alla metà 
del libro, che Geltrude, la quale gii erasi 
accorta di un ^<ambÌamento di umore in E- 
gidio ( e di che mai non si accorgon le don- 
ne. ), gli entrò in camera, dicendo, non bru- 
scamente, ma nè pure col modo solito con 
cui parlavali a Monza: — Egidio, dimane 

(>} Ego ab inennle vtalp, patrai in Princi- 
■ pum Qpgoiiii , quam io Lariai sermoDÌs et^gan- 
• lia couquirebda suni versalui Ctnl gerire di « 
siruo il Piccfaena. 
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torna Eufemia a Bologaa, e resto senza don- 
zella. 

— E bene , ho già dato voce per trovarne 
ani nna . 

— A chi? 

— A chi? non conoscendo altri, all'alber- 
gatore . 

— Perchè ali' albergatore ? non hai ana 
lettera per l'Albizzi? 

— SI ; ma ò In campagna. 

— Oh , perchè non me l'hai detto? 

— Me ne sono scordato. 

— E quando comìucerai lepratiche per le 
cose nostre? 

— Lasciami arrivare, accomodare, peD> 
«are.... 

— Pensare? dovoi averci già pensato... 

— Pensato, e come? 

— Il come devi saperlo tu. 

— Geltrnde, in un albergo, giunti di fre- 
sco, cogli occhi di tutti addosso, come par- 
lare? Le muraglie stesse possono avere gli 
oreccb i . 

— Qui nessuno può sentire. E poi devi 
dirmi quel che è accaduto il giorno della no- 
stra partenza. 

— Te lo dirò : ma questo non è luogo. 

— Ti dico che qni nessuno ci sente, e che 
voglio saperlo. 

— Te lo dirò, te Io dirò; ma non ora, e 
non inquietarmi, e finiamola. 

— ... Egidio! così mi tratti? 

— Geltrude (rimettendosi sobìto, risposti 
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Cgidìo), dimane, dopo aver visitato il Mini- 
stro, cercherò di nna casa per noi. Là con 

Siace penseremo al casi ii03tri',e faromo quel- 
o cliB si potrìi. — S'ac«jnetò per allora Gel- 
trudti : ma oon parti senza seatìrsi ima leg- 
giera spina nel cuore. 

La mattina dipoi venne il Gello colla li- 
vrea. L'avea fatta di panno verde, guarnita 
d'argento, co! cappello a tre becche, e un 
collare sì sterminato, che la testa del Cara- 
fnila ci stava in mezzo come sopra un ta- 
gliere. 

— Ma questo è un abbigliamento da Si- 
gnori, disse Augni itotto , cli'eravi presente . 

— Di ciò non ti devi intrigare, rispose Za- 
nobi : l'argento è segno di livrea; e basta, ( \ 
lui importava di non esser così di subito ri- 
conoscioto, se incontrava di lontano la mo- 
glie , e perciò avevane dette al sarto due pa- 
role. ) Ad £gjdio poco premeva l'osse in un 
modo,o in nn altro. Anguillollo, presi gli 
ordini dal padrone, si fece fare un abito ne- 
ro alla civile, senza segno di livrea. 

Un'ora dopo sonata la campanella degli 
Ulìzj, li^gidio te' recar da Ziinubi ana carta al 
Senator Hicchena, che abitava nell'antico 
palagio della Signoria, con cui cbiedeva i' o- 
nor d' incbinarlo: e si sottoscrisse il Cuntb 
BiAKCai dì Mantova. Venne la risposta subi- 
to di Molto Illustre Signor Conte, cbe il Se- 
nator Picchena l'avrebbe ricevuto yoleo- 

Aveva Egidio preso in prestanza quella pa- 
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tria e qael nome , per le notizie che a^eva 
d'ogni minimo particolare di quella città ; 
per le sue parentele con qualche famiglia di 
essa -, e per una certa facilità aeìV imitarne il 
dialetto. La guerra che ardeva nel Monfer- 
rato, ed i Francesi sbandati nel Mantovano , 
oltre il desiderio di veder la bella Firenze, 
davano più che sufficiente cagione per colo- 
rire in quel tempo agli occhi più severi un 
allontanameuto anche non breve dalla pa- 
tria. Sapendo poi quanto un contegno fer- 
mq, un sorrider facile, un sentenziar fre- 
qtiente, nllontiiiiino qualunque sospetto; con 
quella sicurezza di se stesso, che non Io a- 
veva mai abbandonato finora (fuorché in Bo- 
logna per l' improvviso avvicinarsi dei hirrij 
venne innanzi al Picchena. 

Era quel celebre uomo di stillo nell'età più 
vicina alla decrepitezza, che lontana dalla 
vecchiaja; ma il suo corpo era vigoroso, vi- 
vaci i suoi spiriti, chiaro l'intelletto, roton- 
do il favellare. Se bruschi n'erano i modi 
talvolta, perdonar si dovevanoalla sua scbiet- 
tezzo; nè in on tanto ministro si dovea mol- 
to guardare alla scorza. Felice lui, se dall' i- 
slona della sua vita cancellar si potesse una 
paginii(i)! 

l*rima che nei libri, appreso avea la scien- 
za dell'uomo fra gli uomini; gli studj e le 
Jettere le aveano poi dato perfezione. Inviato 

(OQuaado giavaaisalmo fu mandata dui Gran- 
«UCB f raacctco Scgreiuiodi Legazione iik Fnncii. 
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da Francesco Primo io Ispagna, dopo caccia- 
to il Mondragone (i), potè veder da presso 
la fucina, do\c. da cento o piii anni si fabbri- 
cavano le cutene del mondo. Ordite dal Ira- 
diraeiito, indorate dalla vittoria, e rafferma- 
te dnl terrore dopo la morte del Secondo 
Filippo si andavano rallentando. Ma come 
le navi disalberate, che tengono anco il ma- 
re colla lormole, bastava il solo peso di esse 
a mantenere Ìri fre no la parte superiore d'I- 
talia, Non così della Toscana. Il figlio d' un 
Gentiluomo dì contado (i) ardì romperne il 
primo anello, e potè quindi a poco a poco 
sotto Ferdinando I colla previdenza, colia 
fermezza e col senno far liberare il suo paese 
da (juella vergognosa servitù. Il regno paci- 
fico di Cosimo li fu pressocliè interamente 
condotto da lui. Morendo, Ìl Granduca lo a- 
vea lasciato Capo della Reggenza . 

Era essa durata per otto anni; e in questo 
tempo perduto egli aveva d'autorità, ma 
non di rispetto. Per quanto valse, cercò d'i- 
spirare nell'animo del giovine Ferdinando 
l'amore deeli uomini , il desiderio della giu- 
sl.7ia, l' abborrimento per la dominazione 
bpagnuola: e siccome 1' odio deì Francesi 



(i) Coppi. Aonai; di S. GImignano. p 
f aj Perd.uando il Ciilolioo tradì vilmenie sii A- 
«gone., d, Napoli: Carlo V, « o-eecrUuiamo 1, 
jped,z,oae d' Algeri , fa .empre vittorTo.o^FZ 
II è troppo noto per fame parola . 
(3; Era il Picchena di S. Gimignano in Vildelig . 
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contro il CoDcioi si prolungava fino in To- 
scana; lo ayeva inclinuto alhi ruvida sì, ma 
franca e leale alterezza degli Alemanni . U 
viagf;io fatto da Ferdinando per salutar l'Iin- 
prralor suo zìo, era stato consigliato dal 
Piccliena. A lui si recò Egidio in abito di 
gala, e preceduto dallo staffiere. I custodi 
dell' Uiizio, che i n tutti i tempi han giudi ca- 
to dall'abito, fecero a quello grandissima ri- 
verenza , e passaron parola . Fu Egidio subi- 
to introdotto dal Ministro, e fatto sedere. 

— I pericoli imminenti, che minacciano 
la mia patria^ gli disse con molta grazia, do- 
po esserlisi inchinato ), mi bau fatto venire, 
finché passi la tempesta, in Toscana. Vi 
chiedo adunque, o Signore, accoglienza, o- 
sptzioe protezione. 

— In To5ciuia, gli rispose il Ministro, ri- 
cevono accoglienza ed ospizio tutti quelli 
che non lo demeritano.- né han duopo di pro- 
tezione, perchè li proleggon le leggi. 

— Venendo ad onorare l'autore di un tal 
sistema di governo, son ben lieto di veder 
nella persona stessa l'uomo di lettere, e il 
ministro: se non che la fama in Italia non sa 
qual di due preferire. 

— Vorreste forse adularmi? 

— !Vo; ma rendervi, o Signore, qaelU 
giustizia, che vi è dovuta per un governo 
jmte, giusto e tranquillo. 

— Forse questo era vero sotto Cosimo: 
adesso le cose vanno comi; possono . 

— Quando la buona ria è presaiel'im- 
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pulsioue è duta, il moto è facile a re^^olarsi. 

— Ignoro se la via scelta sia la buoiiii: ma 
certo è clie i principj di Cosimo ed i miei fa- 
rono sempre per la monarcliia moderati!. La 
tirannide alla lunga nuoce più a se stessa , 
cbe agli altri. 

— Nè di meno poteva attendersi da chi 
ne tenne per tanti anni in mano lo spec- 
chio. — 

Compresela delicata lode il Ministro, e 
soggiunse: — Avete dunque veduto il mio 
Tacito? 

— Son pare scorsi dieci anni da che fa 
pubblicato !Ghi potrebbe dunque ignorarlo? 

— Il Testo è riuscito conetto: e quello mi 
varrà forse qualche lode. 

— Non v'ingannate, o Signore. Un uomo 
dì Stato, qual voi siete, non t;innge alla po- 
sterità per la vagliatura di vocaboli , e per la 
correzione di frasi : ma vi giungerà per gli 
alti sensi, coi quali accompagna sì grande 
Scrittore al suo Principe. 

— Cosimo era ottimo: e il dolce suo regno 
non si dimenticherà così presto ; m» doveva 
vivere almeno (ino al giorno, in cui suo fi- 

lio divenisse capace di prender le redini 
elio stato. 

— - Che ottimo fosse (quando le altre me- 
morie si perdessero ). ne sarebbe sempre teL- 
fltimonio grandissimo la vostra Lettera.'Chi 
è quel Principe, U qual permetta ad un sud- 
dito di esporli in istampa «quel che dee se- 
« guirsi, quel che fuggirsi neU'amniÌDÌstra. 
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(c zìone dello Stato? « Che goda in adirsi 
narrare << le simulazioni e dissimulazioni , le 
a astutissime arti e le frodi, che circondano 
• le aule dei Principi [c f »? Quando si ode 
volentieri un tal linguaggio, chiara è la pro- 
ra che nette sono le anticamera di quella pe- 
ste i come una prova di aver ricompensato il 
merito è quel luogo, dove gli si ricorda « Ja 

■ poteiixa e la imbecillità dei liberti, che 

■ nascer fanno l'irn contro dei Principi da- 
« tisi in toro balia (2)0 . 

— Parmi che le sentenze sien giaste, e 
elle qualunque Principe dovesse volentieri 
ascoltarle. 

— Avreste voi osato di scriverle all'Avo? 
Del Zio non vi parlo. 

— Al secondo, no certamente: ma in quan- 
to al primo , gli si potean forse anche scri- 
▼ere . 

— Permettete che ne dubiti . 

— Non fu egli forse il patrocinatore della 
Storia del Varchi? 

— E non impedì poi che si pnbblicaase? " 

— Molte ragioni vi concorsero: sappiate 
per altro che Bernardo Segni , uomo intero , 
c autore d' una Storia Fiorentina più libera 
di quella del Varchi stesso, avendo scritte 
certe cose in sua lode; Cosimo I gliele riman- 
dò con averci posto di sua mano: ■ Vorrei 

()) Lertera Dedicatoria a Cosimo li. 
(a) Ibid. Tana quella Lettera merita d'esser con- 
«ideraii , per molte cagioni. 
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B che fossero tutte vere le cose àa voi scrìt- 
« te in mia tede; coQOSCo che noa purte 
« di esse non sono in Tutto, ma ho ben ani- 
■ rau che le sieno, se Dio mi darl grazia di 
« poterle condurre a qael (ine » (i). 

— Egregie parole: ma ì fritti?... E ciò ar- 
disco dire, perchè l' nomo, che ha dettato la 
Lettera che precede il Tacito, non sarebbe 
mai stato il ministro di Cosimo 1. 

— E pur v' ingannate . Non avrei potuto 
fare il bene cbe fece il Cavaiier Vinta (di coi 
sono il creato) sotto Ferdinando I, lìè quello 
che forse ho potuto fare io sotto U gover- 
no dì Cosimo suo figlio; ma cercato airei di 
moderarne gl'impeti , e distorlo dalle ven- 
dette . Nel resto egli ebbe grandissima 
mente . 

.... ( E perchè voleva. Egidio replicare ) .... 
So quel che volete, o potete dirmi; ma i 
tempi eran tristi e difficili ; nuovo il Princi- 
pato; e molti de'suoi nemici spregevoli, e 
più ambiziosi di lui. In somma, egli è qoel- 
lo tra ì principi nuovi , che piiì somiglia ad 
Augastu . 

— E perchè non al successore? 

— Perchè fece mollo più di Tiberio, con- 
siderati L tempi e gli stati; e tra il molto be- 
ne cbe ha fatto , e il poco male che dovè fe- 
re, ne rimetto ai posteri il giadizio. 

— Accetto l'appello, diaae Egidio; che 



(t) Segui , Lib. IX. 
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non gli parre di dover pifk replicare, couie 
avrebbe potuto. 

— In qu»nto al Zio, non mancava di molte 
^aalità, che fanno il Principe; ma la Bianca, 
gli Spagnuoli e i favoriti nveuno avvi tito ltri, 
B prostrato gli animi della nuzione. 

— C non èra i'iicile a liberarsene ! 

. — Ànei impossibile, fin cb'ella visse-, an- 
corché Francesco avesse toccato con mano, 
cbe la iìorte dì Sp^na gli teneva intorno le 

upie. 

. L& Toscana pagò danqae caro l' onore 
di veder le ene donne corteggiate alla Spa- 
go uofa. 

— Più dì quello che non si pensa. E fu 
gran fortuna che il regno di lui fosse breve. 

' Suo fratello { i ) avea fin da Roma conoscinto 
la necessità di cambiar politica ; ma dovè si- 
mulare in principio. Per somma sua sorte 
trovò nel tesoro dì che appoggiarsi ai bi- 
sogno. 

— Permettetemi, Signore, una riflessio- 
ne. Credete voi che questo mezzo di tutto 
ottener col danaro sìa ^derivato dagli Spa^ 

Snuoli? Noi crrdo: cbè quella natione è no- 
ile,, geoerosa, magnanima. Ricordatevi 
della risposta dì .quel Grande a Carlo V, 
quando gli ordinò d'alloggiar it BortioDe (a). 

(t) Ferdiaanilo I, già Cardinale. 

(a) Rispose all' Imperalorp, che ubbidirebbe: m 
che immediaiaroeute du|>« Farebbe spianare la CSM, 
àbe aveva alloggiatu un traditore . 
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E di quella tempra ce ne son molti e molti 
hi Ispagpa. 

— Che dir dunque vorreste? 

— Che la colpa fu di quei Fiamminghi, 
che passiirono in Ispagnu con Carlo. Avvez- 
zi a mercanteggiare a bottega nelle loro cit- 
tà, portarono Ìl traffico negli aiFari nella mo- 
narchia . 

— O gli uni o gli altri che fossero , è cer- 
to die Carlo V, conquistando al paro dei Re 
Macedoni, somigliò piii a Filippa cbe ad A- 
lessandroj e su ciò vi sarebbero da riferirsi 
molle particolarità ignote ancora alia storia. 
Ma torniamo a Ferdinando. L'alleanza colla 
casa di Francia, la conversione dì Enrico tV 
e il suo matrimonio colla Principessa Maria, 
saran riguardati dai posteri come le forze di 
Ercole nella polìtica. Nè dicasi, che ne aveva 
ofTerlo Clemente VII 1' esempio ; chè le noz- 
ze allora facevaie un Papa; e dal sommo Ge- 
rarca della (Cristianità fino al Principe d' un 
picciolo stato, la diiFerenza à incommensu- 
rabile. Di più (e vedete che parlo libera- 
mente) l'esempio di Caterina non doveva 
molto invitare i Francesi a far le nozze con 
un'altra Medici; e pure Ìl grande ingegno, 
la fermezza, e dirò anche l'ardire di Ferdi- 
nando vennero a capo di superare tutti gli 
ostacoli. Io stesso non credeva ai miei occhi, 
allorché venivano le scritture di Francia. E 
quando parti la giovine Maria, la grandezza e 
la magnirtcenza superò quanto si conosceva, 
ed eguagliò quanto sì narrava del lusso degli 
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antichi Romani .Né ciò fu giù per vima pom- 
pd . Stolto è chi se lo crede; chè il Granduca 
Ferdinando non avea t'animo si scarso, da 
credere di offuscar gli ocelli dei Francesi : 
ma lo fece per incoraggi re le manifatture( i], 
e quindi per ispargere danaro nella nazione, 
senz'averne l'apparenza. Volea giovare ai 
suoi popoli, ma non volea che si credesse 
ch'ei lo donava per comprarne l'affetto. 

Di più, i doni alle volle poco soddisfanno 
a chi li riceve (perchè l'orgoglio degli uo- 
mini fa sempre lor credere di meritar mag- 
giormeule j , e olTendono quei moltissimi che 
non li ottengono. Al contrario, mentre uno 
riceve ì^ì mercede di quanto gli è dovuto, è 
grato a chi la procura; niuno si adira; ti da- 
naro cìrcoU; e tutti ritraggono gl'immea- 
si vantaggi della circolazione (-2). Così Firen- 
ze, Pisa e Livorno si arricchirono di 3oo,ooo 
ducati, che furono spesi in qiirlla circostan- 
za, e cominciò sin d'allora il miglioramento 
visihile dello stato. E Ferdinando pure man- 
cò troppo presto alla Toscana! 

Ottimo di cuore, ma non di mente uguale 
al padre, fu Cosimo. Le avventare della Re- 
gina Miiria, non che la reverenza per la me- 
moria dell'avo, lo faceun propendere a Spa- 

(■) Si crederi , cba per le nozae di Cosimo I 
r agenlrria fu lavoriila a Napoli ? Lo abbiamà dal 
Gallnzzi, Lib. 1. 9. 

li) Hi pub vrdero la Relazione di quelle Fatte 
falla da Michelangelo Buonarroti il gioTÌne ■ 
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gna: ma qnando toccò con mano, e vide c(>< 
gli occhi proprj, che il Mondragone colla 
s^osa (donna alterissìma, e di gran lignag- 
gio) eransi aTTiIiti a procurare a Francesco 
la vista, e quindi intromesiii a sollecitare la 
seduzione dellaBianca (nel tempo stesso cho 
tradivano il Granduca, vendendo al Ile Filip- 
po i suoi segreti), si lasciò persuadere; e 
conservando per la corona di Spagna una 
devozione apparente, sì volse all'Austria, 

sposando unaBglia dell'imperatore 

Farà maraviglia forse che così liberamen- 
te si spiegasse con ano straniero il Piccbe- 
na; ma in sostanza non diceali cosa, che 
uomini d'un certo grado eii non sapessprn 
in Firenze: oltreché l'abbondanza di cuore 
con cui favellava è comune pressoché a tutti 
ì Ministri decaduti dal favore ; i quali pnrc 
cho facciano giudici coloro,"ai quali parlano, 
dell' ingiustizia che soffrono. Che più? il 
Piccbena entrava, come illustratore di Ta- 
cito, nella famiglia degli Autori, c questa 
famiglia tien sempre un po' del Corvo della 
favola verso quelli che sanno con destrezza 
imitare il linguaggio della Volpe . Voleva il 
Ministro scendere a ragionare degli avveni- 
menti, che minacciavano lo stato di Manto- 
va ; ma un usciere avvisò che il Bali Gioii sa- 
liva le scale. 

-- Convien che vi lasci , gli disse, alian- 
dosi allora, e sonando un campanello. Ve- 
drete Intanto i nostri Scienziati, i nostri Ar- 
tisti, i nostri Poetije una donna soprattutto, 
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clic fa r ornLimento di Firenze. Michelange* 
li eBanti non abbiam più,' ma il solo Galileo 
vai per un secolo. 

— Dite per dieci, rispondevali Egidio; e sì 
licenziava. 

Contate, soggiangeva l'altro, di farmi 
favore ogni volta che tornerete da me. 

Cbiamato dal suono del campanello, giun- 
geva l'Abate Paiidolfini suo Segretario . 

—- Abate, diceva il Pìccbena, condurrete 
voi questo Cavaliere dal Signor Galileo. — 

Faceva una reverenza l'Abate; ed entrava 
intanto il Gioii. Or con quali colori mai di- 
pinger si potrebbe questa vergogna delia 
ìbrlun;i? 

Con la faccia sempre ridente, che non 
perraettea dì leggervi mai quel che pensasse; 
con la bocca sempre aperta, per dire un sì 
lusinghiero a <flii gli cbiedeva una grazia; 
colle braccia sempre pronte, per abbraccia- 
re, senza scomporsi, un rivale; co' GiiucUi 
duttili e svelti, per inchinare profondamente 
un nemico; era l' immagine vivente della si- 
mulazione e della falsilfi. 

Non fece sembiante di osservare Egidio; 
raa non eran passate due ore, che l'Auditor 
Cavallo Vecchio (i) aveva ricevuti gli ordini 
di farli tener gli occhi addosso. Ma siccome 
in Toscana dal mille seicento in poi, se vp- 
glintno eccettuare il governo di Cosimo III, 

(0 Coti cbitmavMÌ iJ Fiscale di qael tempo; ed 
iciUlDdiil Bkldiuucci.ai!lli Viu dal bubletmaus. 
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e qualche allni rnrissimo caso (di cui speo- 
ta è ancor la memoria ), si soii puniti i de- 
litti si, ma i sospetti non mai; poco poteva 
egli temere, finché non si scopriva la qualità 
della donna che avea seco . ^ 
Fu dunque assai lieto Egidio di questa vi- ^ 
sita : e gli parve dì ottimo augurio per 1' av- 
venire. La mattina di poi, sembrandoli che 
il dovere l'esigesse, si recò dall'Abate Pan- 
dolfini nella sua bella e ridente casa di via 
San Gallo. 

Cominciò la conversazione in ceremonie, 
in lodi del Governo, in elogi del Piccliena , 
di cui non saziavasi il Segretario d' esaltarB 
la perspicacia e il sapere, non clii; la iorza e 
ii coraggio . — Vecchio com' è , proseguiva, 
ninna cosa lo sgomenta , niuna difTicolt^ lo 
rimove, quando pensa di aver la ragione per 
sè— Scese a trattar poi dellecosadì Mantova; 
e lo invitò a bone sperarne, perchè il Gran- 
duca suo padrone ne avea tenuto proposito, 
e raccomandato ìl Doca di Nevers all' Impe- 
ratore suo zio: soggiunse però, clie quel Du- 
ca era ostinatissimo, e che di contro ai po- 
tenti conveniva esser d'accordo, o chinare 
il capo. Passò a parlare del viaggio del Gran- 
dnca , dell' affezione mostratali dall' Impera- 
tore e dalla famiglia Imperiale, degli onori 
ricevuti , delle feste dateli, e di tutte (jnelle 
minute particularitfi, di cui sì fan carico di 
ragionare qnei che stanno intorno ai grandi 
personaggi, per consumare il tempo talvol- 
ta, e per farsi anche an poco valere to'' 
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Ira: colpa ooiKlell'nomo, ma desìi aouini • 
perchè mono certameote »" avviiercbbe di 
parlare, oDancIo mancasse chi ascolta. Del 
reato, l'Abate PandoIGni era di retta mente, 
di sano giaditio , ed incapace di Tenderai . 

in qnel secolo non era poco: fuori di 
Toscana poi sarebbe stato moltissimo. Di-^ 
scepokxJel GalUeo, lo amava teneramente! 
areacontribnito nel i5i6 a farlo tornar da 
Homa, senza che danno alcnno gli avvenisse: 
e ripeteyali spesso nel corso della conTersàl- 
sione colle parole del Picchcna, che . ,i rf- 
• cordasse di che sapore erano le persecmio. 
« ni tranne, e cheqnindi non stnazicasso il' 
« cane che dormiva (i). 

— Il Sig. Galileo è fnori di cittì ( pri'.l'i 
disse) ma nella settimana prossima STrn,- 
sicché la domenica seguente potremo andari 
VI . fasserò don^e a prendervi. 

— All' albergo dell' Agnolo , se volete far^ 
mi graaiB. 

„„r ''"li-^gatore vi ha dato in 

nota. InUnto domenic. potete andar dal Si.. 

meszodl 5 .artisti edi forestieri; è nomo 
dottor e pm dotto nell'arte, che sommo arti, 

àSft^TS? ' rimane 

«•Ito al di sotto del maestro ; e il maaslro 

Celimi? Di Michelangelo non parlo., 

B'i^jJ'i^'h''"^- ^'«'M Kcitana al 
Galilri)vpEHM.il Veotari. ? 
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La pUtara poi, bisogna conressarto , è in 
decadenza presso di noi ; ma risorgeri. E af- 
facciandosi alla loggia della sua casa , che ha 
per prospettiva il giardino : quando asci rete, 
soggiunse, fatevi aprire la porticella, che 
mette in quel chiostro. Finché resteri in 
piedi la Cappella del Carmine (i)>e finché 
non saranno cadute quelle mura , resterà 
sempre in Firenze aperta la via per cammi- 
nare verso l'eccellenza: che l^ dentro spe- 
cialmente è il regolo giusto per segnar la mi- 
sura del hello e de! ^ero. 

— E clic cosa trovasi In quelle mora ? di- 
mandò Egidio . 

— Le più pure, le più vergini, le più care 
pitture ai colui, che si nominò senza erro- 
ri (2]. Noi Fiorentini, credo che non Io sti' 
mìaoio abbastanza. E' mi pare il Catullo del- 
la pittura ( per non dire Ìl Virgilio, perchè 
a RalTncllo cede senza contrasto ). Io almeno 
penso cosi; ma forse l'amor di patria m'in- 
ganna. D'altronde, parlo di queste cose da 
dilettante, perchè ci sono Insegnate quando 
siamo ragazzi; perchè ci son ripetute quando 
il maestro ci conduce per le chiese, che son 
tante gallerie; e perchè ìniìne, conservan- 
do In casa qualche pittura, sarebbe vergogna 
l'aver degli ospiti, e non saperne il nome ed 
il merito. — 

(i; Dipioii da Masaccio . 

(a) Andrea del Sarto fu detto , par U perfezione 
del diaegao , latina tenta errori. 
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Fecelì Egidio i giusti elogi clie meritava , 
- No, no, liprese:!» mia scienza nelle 
Eirtin ben poca cosa: vedrete in Firenze mol- 
ti che assai ne sanno; e non T'è Signore che 
non le conosca . Il Sig. I ucca poi ragiona 
dell'arti come il Vasari, che è an altro in- 
gegno straordinario , ma non apprezzato 
quanto merita, perchè il Cellinì l'ha fatto 
portar per bocca in canzona. Per altre cagio- 
ni poi, che non rileva di riandare, molti non 
l'amano. 

— Gli stranieri gli rimproverano troppa 
predilezione per la sua patria . 

— Sarà vero; ma Don lo penso. Considera- 
te come parla di Gialio Romano, del Coreg- 
gio, di Tiziano, di Giorgione e di altri bodi- 
mi : ma , lasciando questo a parte , io 1' ho ci- 
tato per la dottrina; e questa era grandissima 
nel Vasari, ed esposta con tanta ingenuità, 
che quando io leggo quant'eglì scrive, par- 
mi di udir parlare il Signor Galileo . lo am- 
bedue è la stessa semplicità,, la stessa grazia, 
la stessa persuBsione:senza artifìz}, senza ri-, 
cercate parole , senza queir a&etlata gravità , 
che è quasi sempre la maschera dell'igno- 
ranza. 

Poi vedrete il Signor Giambatista Strozzi, 
amico del Senator Pìcchena, e uomo di alto 
merito: in fine qDella rarissima donna della 
Signora Barbara degli Alhizzi. 

— La moglie del Sig. Tommaso? 
• — ^o, la cognata . 

— £ danqoe molto avveneate? 
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— I Molto: ma che Tate? Ci& si dìruàiìmS^' 
nelle attfe:maio lei! E vi dirò , che molte 
nitre donne son éentilì e ciilte ed avvenenti 
in Firenze, ma ella tutte le ofTasca. Il Signo^ 
Tommaso soll cognato fece dir di sè un poco, 
finn già VDrj anni, per an'opera stampata col 
sno nome a Lione , ma la cosa fu sopita: or si 
conduce da baoii cittadino; non manca alle 
pratiche religiose: spetta a Dio il punire i 
pensieri. — 

Alzandosi, per congedarlo, perchè la cam- 
pm^U^^^^w|era prossima-, gli ripetè 
OWÌ^^W^roMpal l^cóa, chè egli ìb a- 
-vf^BW^^^fri^ire. — Ci6 detto, Io ac;^^ 
compagno fino alla pnrta con quella cortestaK^ 
di maniere, che fu propria sempre del gen-.§ 
tiluomini ben ^ducuti . -^a" 
■ Qnesti modi leali e dÌ9ÌnTolti,non pu5 ne* 
garsi che non tacessero un grandissimo con- 
trasto, nell'animo di Egidio, colla capa alte- 
rezza e l'orgogliosa stupidità de' Ministri Spa- 
gnuoli a Milano; ì qaali , qaanto più la mo-..« 
tiarchla camminava precipitosamente alla 
dec>^^|ill(t.^.tBtitO>^più crescevan di durezza ) . 
di pv^n^^i^e d'orgoglio. E grandissima'^ 
sortè eUb^^ì Toscani in quel tempo, che. il 
giovine Graiidaca tornasse dal suo piaggio 
adiratissìrao contro di loro; chè senza qae^ 
sto, il Gioii, non considerando il graTÌssimo 
danno che ne sarebbe venuto all'universale, 
di nuovo era pronto a servir la Spagna, vol- 
andosi ad o^i vento ohe lo 9^f[eflBd in*.- 
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contro al favore, come praticalo nvcva nel 
tempo dcMii Reggenza. 

Partilo Egidio dalla ciisa del Segretario, e 
vrnendosonp adagio adagio per Via Larga 
(cbè a veder le mura dipinte da Andrea del 
Sarto pensava dì tornare un'ailra volta), an- 
dava riflettendo alla bizzarria della sua posi- 
zione. Fa una visita di dovere al Ficchena; 
[jli tocca con delicatezza la corda dell'amor 
proprio, parlandoli del suo Tacito ... ed egli 
Io invita a vedere gli scienziati , i poeti e gli 
artisti di l'irenze... Chi potea mai preve- 
dprlo? Ed or come ricusarlo Nessuno cer- 
to ignora, die gl'inviti dei ministri son or- 
dini. 

Ma ponromo ancora ch'ei non gli esegui- 
sca: ciò non può derivare che da ignoranza, 
da paura, oda villanin, 11 Ministro averali 
offerto di tornar da lui; e tornando, igno- 
rante non potea parerlo; villano, uou Io vo- 
leva; e in quanto alla paura, per ogni con- 
to era pericoloso il farne trasparire pur 
l'ombra . 

Pare poteva forse soprassedere, aspettare 
per (jualclie tempo, e veder come si poneva- 
no le cose... Ed ecco , che per la visita di 
convenienza fatta al Pandolnni , trovasi ob- 
bligato [ a meno di non mostrar durezza 
grandissima ) dì recarsi dal Tacca nella do- 
menica di poi. Ma non basta: da questo in- 
contrerai degli ariistì. Fare in mezso di essi 
l'aomo dell'altro mondo, e mostrarsi come 
colai, ch'entra rozzo e salvatìco in città, non 



TAPlTOLr» VI, 

gli dava l'animo; doveva danqae parlare, 
rispondere , ragionare, farsi conoscere in 
somma per qaello clic val(iva; e in tal modo 
era esposto apertiimentc a quanti sono i peri- 
coli che circondano un uomo, il qnale lin in- 
teresse di togliere all' altrui conoscenza il ve- 
ro esser suo . 

Finalmente vi era In casa degli Albizzi. 
Ci>n Tommaso sperava di potersi confidare; 
ma udiva che intorno alla cara e leggiadris- 
sima Barbara trovato avrebbe il fiore delle 
gentili persone di Firenze. Era in facoltà 
sua di non frequentarvi: ma la soave melodia 
della sua voce non gli avea già fatto dÌ3cen-.- >^^ 
aere, senza che pure se ne avvedesse, il pri- 
mo si, ma il più acuto e sottile amo nel cuo- 
•"^ ' ~- Cbé oebbe far dunque? Wascondcrsi, 
o mostrarsi? Restare, o partire? 

H(;stando, era forza mostrarsi ; perchè di Ì0> 
nascondersi, non v'era pi 1*1 mezzo; e mostran- 
dosi, era certo che poteva essere ad ogni 
momento acoperto . Il primo Signor milane- 
se, il primo Givalier mantovano che incon- 
trasse, potea rivelare quel ch'egli avea tanto 
interesse di tener celato^ Partire dnnque' 
— ma dove andare ? W 

Oli veniva allora in pensiero di recarsi a 
Livorno; darsi per fallito, e prender quella 
patente, che chiamavasi Livobbima. Ma le 
braccia dell'Inquisizione arrivavano fin là, oà 
rispettavano i salvocondotti civili : e poi co- 
me farlo adesso.che si era spacciato pel Cod- 
te Bianchi? *^ 



igG- MIWISTRO FILOSOFO 

Andare a Pisa, a Sima, ad Arezzo? ., , ma 
la curiosità degli abitanti d'ogni città cresce 
sempre in rngione inversa del loro nomerò. 
Recarsi poteva in un villaggio; ■■ ma come 
venire a capo in un villaggio di troviire un 
mezzo per uscire dal laberinto, in cui le sue 
passioni r ayeano involto? 

Tutte quéste riflessioni egli andava facen- 
do, senza considerare ,con:ie avrebbe dovuto 
far in principio, che non il luogo dove sì era 
posato, ma la condizione in cui s' era posto, 
rendeva disperato il sno caso. 

A tutte queste un'altra circostanza sì ag- 
ginogevii, della quale non sapea rendersi ra- 
gione, ma che non era però meno vera. Gel- 
trndc, libera in Firenze, non parsali pii. 
quella stessa persona , clie vedea con tanto 
mistero, con tanto afFtitto e con tanta tene- 
rezza, quando era cliiusa nel monastero di 
Monza . 




CAPITOLO VII. 

SCULTURA 



villi adunar la bella scuola 

e siiiirn gì' nitri, r.tini' aquila vola, 
Dàhib. 



l-ia mattina della domenica era destinata per 
visitare il Signor Pietro Tacca. Lasciato An- 
guillotto a Geltrude, perchè l' accompagnas- 
se come uomo nero alla messa ^ Egidio, tolto 
seco il CarafuUa, s'avviò verso Pinti , dov'e- 
gli abitava. 

Dopo la morte di Giovanni Bologna, di 
Cristofano Allori e del Cigoli, divideva qnn- 
sto egregio nomo con Gialio Parigi e con Mat- 
teo Rosselli lo scettro delle Arti in Firenze. 
Dotato di nobiltà d'animo, riuniva la bontà 
dei costumi al sapere, e 1' accompagnava col- 
la prudenza e colla moderazione . Generoso 
in tutte le azioni della viUi , volle pagare agli 
eredi di Giovanni i mobili stessi cbc hsci;itì 
avevalì in uso, e ciò per la venerazione e la 
grntitudine che gli doveva ; essendo -iolito 
ripetere, non darsi peggior mostro al mondo 
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dell'uomo ingrato al proprio maestro. Il lungo 
oso d' insegnare, come sovente avviene, ave- 
vaio assuefatto a un parlar sentenzioso, che 
non sapea poi lasciare anco quando non ra- 
gionava ai discepoli . Era egli nativo di Car- 
rara, di dove l' avea tratto Giovanni , il tina- 
ie coli praticava sovente pel bisogno con- 
tinuo dei piarmi di quelle cave ; e, dopo che 
il Francavilla passò in Francia ai servigj di 
quella Corona, e morti furono il Pìccardi e il 
Della Bella, venne Pietro elevato dal mae- 
stro al primo grado della scuola. 

Era desaa fiorentissima ; e quaiitunE|ue 
straniero fosse il Bologna, siccome operava 
in Firenze, e Fiorentini erano per la mag- 
gior parte i discepoli, avea propagata per o- 
gni dove la fama delia Scutlitr^ toscana. In 
fine per lei stava 1' ombra del gran nume dì 
Michelangelo. A questa scuola si domandò 
dai Francesi la statua del loro aoiatissìnio 
Enrico; a questa dagli Spagnunli le statue e 
0] colosso (lei lor poco amati Filippi . E giu- 
sto era che la fama ne continuasse, perchè a 
^ sommo grado la inalzarono e diffusero per o- 
tR^gparte d'Europa la bella statua equestre di 
CmnOio I, non che i bassirilievi a quella sut- . 
'jg^Bpti, il gruppo della Sabina, eque) mara- • 
^pioso Mercurio, che par veramente distac- 
carsi dalla terra, e sollevarsi in aria, mosso 
da un soffio di Borea. 

Mollo avanzato nel!' arte sì era il Carrare- 
se, quando il maestro nel i5y4 pose mano al 
iìiiiioso Centauro, che fu l' ultimH o^era dì 
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conto, nella quale iijutato fosse dal Franca- 
TÌIliij rua il suo nome non cominciò a farsi 
conoscere iìiio all'elevazione (iella statua e- 
questre di Ferdinando. Quantunque model- 
lati» e fusa da Giovanni, ebbela il Tacca non 
solo a rinettare, ma a condurla sulla piazza 
dell' Annunziata, e collocarla. Essendosi essa 
trovata inferiore al nome dell'artetìce e all'e- 
spettazione dei Fiorentini , fu creduto da 
molti che l'opera fosse del discepolo. Ma egli 
Miizi , per la devoiionc stessa che portava ai 
maestro, diceva, che « quando tal cosa gli 
« fosse potuta riuscire, avrebbela volentieri 
«I disfatta, e fattone nuovo getto Era 
succeduto Pietro negli onori e nelle cariche 
di Giovanni, come nella grande abitazione an- 
nessa alte fornaci nel borgo dì Pinti j e gode- 
▼ane già da oltre i venti anni , quando avven- 
nero i casi , che io narro . 
A% Colà giunto Egidio, sali le scale , ed entrò 
{ mentre Io staffiere annnnziavalo ) in un'an- 
ticamera fornita di varj disegni; in mezzo ^ 
quali appesa e rinchiusa in bella cornice di 
ebano era la Lettera, che la Regina Maria di 
Francia gli aveva scritto nel i(ji4; monu- 
mento di sovrana riconoscenza per un vir- 
tuoso che lo meritava {/.). Di contro pendeva 
un diploma di Filippo'Hl , col generoso dona- 
tivo d' una pensione di ducati quattrocento, 



(i) Baldioucci , pag. aSS, T. xnt. ediz- ili Milano, 
(a) Si può vedere uel Baìdiiiucci . 



che DOn firma! pagata (i). In an canto era i( 
ritratto al natarale di Cosimo II in cera, che 
parca vìvo. Mentre stava riguardandolo, e lo 
«taffiere tornava , sali le scale an giovine di 
assaìJxilla presenza, che salutò Egidio, e col 
quale entrarono insieme. 

Sedeva io mezzo di molti discepoli, e nitri 
artÌBti il Signor Pietro. Un giovinetto erali 
(lavanti con una carta spiegata, nella quale 
apnaojTa intagliato on Convito . Poteva il 
^ixr^OBtto avere tU a 19 anni (2}. Dopo le* u- 
sate ceremonie , -invitato Egidio a sedero , 
mentre il giovine eh' era entrato seco «de- 
vasi presso di luì, pros^niva il Tacca a per> 
lare al giovinetto : ''^.^ÉÉf 

— Mane» io generale d' accordo, e;«^^|P8> 
nosceqoa e là lo stento e la poca pericià eli 
no principiante. Ma non dovete già perdervi 
d' animo, Slefanino: sapete quanto mi aniavii 
Francesco vostro padre, che si stava da ir^ 
telli) sicché qael che vi dico, ve lo dico pel * 

desiderio che ho del vostro bene, e per, la 
Speranza che divenghiate un uomo. ~ 

— Signor Pietro , ella mi fa tro^p^gri^T 
^^^^nndcva il giovinetto. 'f.-^.^'i 

^^^Andate daiiqae: conducetevi a BiQitfa 
COtt-pradeoza e saviesea j non bìasìoiate le al' 

(i) Usld. La pensione era stata assegnata all'-Ab. 
Andiea suo fratello, cfae accompagnò la atatua di 
Filippo III nel 1616, e portò a regalare al Re nn 
Ciocilìsso. 

(3) Stefano della Bella.nacque nel iCio, 
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trui opere, ma fate in modo die sìen Icxliite 
Je vostre. Debbesi prima sludiarc, c poi giu- 
dicare. Un giovine ohe fa professione di sen- 
tenziare, mostra di credere dì non uvere più 
bisogno di studj . Rispettate tutti: imiuLe i 
grandi uomini del vostro pnesc; ma non cre- 
diiile poi, die tutto il bello del mondo sia 
rini:biuso in Firenze. Vedrete il Sig. Guido, 
cliC li'ì suol reciirsi nell' inverno, il Sig. Znm- 
pierr, il .Mg. Albani; salutateli da mia pEirlc, 
e dite loi'o clie quantunque vecchio, non ho 
perduta la speranza di andarli a visitare nel 
teatro della foro gloria, ed ammirare quelle 
loro grandissime op(;re. — E, volto agli al- 
tri , soggiungeva: — E l'orza confessarlo, quel- 
la Scuola Bolognese è una vera r.c<iola di gi- 
ganti. Addio, Stcfanino: quando aviete colà 
fatto il vostro primo lavoro, ricordatevi di 
mandarmelo. — 

Il giovinetto gli baciò allora la mano, la 
baciò anche ad un altro che sedeva presso di 
lui, e fatta riverenza a tutti, si ritirò. Pro- 
seguiva il Signor Pietro; — 11 Principe Don 
Lorenzo ha ben fatto a dar 6 scudi il mese 
a Stefanino, per mandarlo a Roma a studia- 
re . In questa famiglia Della Bella l'ingegno 
è veramente ereditario.il padre di lui, Fran- 
cesco , fu sommo; e non lo Ita potuto mostra- 
re . perchè morì troppo presto. Girolamo è 
bnon pittore: Lodovici! ottimo oreKce: questi 
supcrerìi tutti . Io non ho voluto lodare quel- 
la Cena de' Piacevoli ( fatta in concorrenza 
dell' altra de'Piattelli ) quanto meritava, per 
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iioD farlo inorgoglire ili troppo. La lode che 
si ilà ai giovani , debh' essere , come il cibo , 
parca e continua: ma per la sua età quell'ope- 
rii è maravigliosn. — 

Rivoltosi quindi ad Egidio: — Il Siguore è 
dunque di Mantova: beli' ingegno quel Giù - 
tio! Qua non son giunte che le tavole inta- 
gliate di quei sì copiosi Trionfi, di quella ca- 
ra Psiche, « di quei tremendi Giganti , che 
l'anno spavento anche sulla carta: consideria- 
mo quel che saranno sul muto ! 

— Son i n vero maravigliost . 

— La cosa che sopni ogu' altra desidero al 
mondo ( e che porrò ad effetto, subitocbè i 
lavori me lo permetteranno ;, è di vedere ie 
cupole del Coreggìo, e le stanze di Giulio . E 
ora che la guerra minaccia quei paesi . . . 

— Non solo minaccia, rispose Egidio, ma 
ì Tedeschi scendono, gli Sp;iguuoli son pros- 
simi, e i Francesi vi scorrono. e rubano tut- 
to a man salva. 

. — Già m'aspetto, che nelle sale del Te si 
abbia a cuocere il rancio per li Sp;ignuoli , 
come si fece a Roma nelle stanze di Raffaello 
per ì Tedeschi! {i ) 

— Speriiirao che ciò non avvenga . Vera- 
mente non può conoscersi qaanto vale quel 
grande uomo, senz'aver veduto Mantova. 

— La sua più gran lode già è quella, che 
la maggior parte de' suoi quadri di cavalletto 
son venduti per opere di Raffaello . — 



(■) Nel uccu del iStj. 
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Intanto il servo recava le cìnccnlate in taz- 
ze (!i buccheri; che si era il Tuccu posto Ìii 
sul grande, dopo molli donativi ricevuti dal 
Duca (li Savoia e dui Re di Spagna . 

Mentre iaceasi silenzio, volyevn Egidio 
y occhio intorno alta stanza, dove era gran- 
dissima quantità di pitture di artisti eccel- 
lenti : e Ira le altre un Filippo IV a cavallo, 
di mano del Rubc^ns, in picciolu forma, ma 
di rara bellezza , e in pergamena una lepre 
di Alherlo IJurpro, ritratta con tanta finezza, 
che non uvea pelo, dove non si scorgesse il 
chiaro, l'oscuro e la mezza-tinta ( i). Teneva 
Egidio inlenti gli occhi su quella lepre. Il 
Tacca, posata la tazza, proseguiva: 

— Quella lepre, da che l'acquistai , mì ha 
fatto sempre pili confermare nell'upinionc 
del mio maestro, che bisogna tenersi quanto 
più si può al naturale . Alberto prese una le- 
pre, se la pose dinanzi, e la dipinse. Vedasi 
qual miracolo è riuscito! Non dovrà farsi co- 
si nella scultura? Il Talassio (j.)del Sig. Gio- 
vanni è un Cavaliere tiorentino; i Mori di 
Livorno sono riusciti, fra tutte le mie cose, 
le meno cattive, perchè ti trassi dal natura- 
le. Ciò non si debbe intender p^r altro alla 
lettera. Ho fatto il Granduca Cosimo di cera, 

(.) BaldÌpu.cl, Furonli offerti 3oo zecchini , e 
non volle darla , diLcndo che t 3o(i /.ec-cbiiii i>i po- 
liaii (juaibg.iaie, ma !a lepie, una volia uscita di 

(3) Nel Ratio deUa Sabina. 
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cogli occhi di cristallo, e i peli e i capelli 
presi dal TITO, ma non Torrei che si credes- 
se aver io intenzione di coodarre le arti a 
gael grado I 

E concluse con nna sentenza ( la quale do- 
vrebbe tenersi scolpita in tutti gli stadj de- 
gli artisti; per meditarsi ogDl.gìprDO ) : Per- 
chè allora non saiebhe ihitari, ma^ohtbaf- 

FABE LA nATVBA . 

In questo tempo entrava un altro gìoTÌaet- 
to modestissimo, che mostrava circa la au- 
ni, cogli occhi bassi, non parkndo , e noD 
avendo animo quasi di venire innanzi . TeGe- 
va qualche cosa sotto l'abito . 

— Venite, venite, Carlino, ^1i disse. Non 
temete*, fatevi animo; cbè questi Signori com- 
iHitiscono .la vostra età. Il ritratto del Sig. 
Giovanni de! Bardi vi riuscì stentato; quel 
del Ximenes fu migliore^ spero che Badere- 
te sempre crescendo. 

— Piacendo a Dìo, disse it putto, e per 
misericordia della Vergine santissima , da 
me non mancherà. 

— Che avete dunque di nuovo? 

— Ecco, Sig. Pietro: ma ho vergogna di 
mostrarlo ad un grand' uomo, eom'ella è. — 
B pose fuori in una picciolissima tela l'Ado- 
rasiODe dei Magi (i) . 

- Quando il Tacca l' ebbe esaminata: 

— Bravo Carlino, disse, bravo: meritate 
che TÌ faccia dare ooa taua di ciocGoUta. 



(j) Baldìancd , jdelU TÌU d! Girlo Dolci. 
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— Obbligato alle sue grazie; queste be- 
yande lussurinse non sono per un povere 
foncluilo, come son io (i), 

— Studiate, lavorate; e giungerete ad es- 
sere quel che fu il Sig. Giovanni . E per olii è 
il quadretta ? 

— Per S. A. il Principe Leopoldo . 

— E (jual prezKo glin ne farete pagare? 

— GII par troppo i', scudi? ci bo messo 
due mesi , 

_ — • No, non è troppo ; ma non chiedete di 
più ; chè io son certo che S, \. vi regalerà . I 
prezzi discreti invogliano i dilnttiintì , e diin 
credilo agli artisti, non hisclanduli rnai sen- 
za lavoro; mentre i troppo aiti prezzi, svo- 
gliando il generale, ridondano in loro pre- 
giudizio. — 

Ciò udito, e approvandolo coi moti del ca- 
po, gli facea riverenza per andarsene. 

— Non partite, Carlino, attendete la cioc- 
colata ( e siccome voleva schermirsene ) : no, 
no, soggiunse; voglio così, e ponetevi a se- 
dere . — 

Venne la cioccolata . Carlino, che avrvii da 
una mano Ìl quadro, e dall'altra Ìl cappello , 
non sapeva dove porre 1' uno e l'altro. Con- 
giunse il cappello al quadro, e uniti li teneva 
colla mano mancina; ma l'imbarazzo crebbe 
quando, portata la tazza e le ciambelle, vide 

(i) La ciocrolara era bevauda dì lusso eneo nel 
1677, e ul« la dichiara il Cinelli , paa. ali delle 
Bellezaedi Firenze. 
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che conveniva adoprarle tutte e due . Ciocco- 
Jala non avpa mai presa , ch'era poverissimo, 
ed orfano del piidre con molti friitelli ; poche 
erano le volte olii; usciva di casa; e , meno che 
il maestro, i discepoli , e idcuoi fratelli della 
Compagnia di San Benedetto, non conosceva 
persona al mondo. Pose quindi il cappello in 
terra, da un lato ; il quadretto dietro alle re- 
ni sopra Ih sedia; e prese la tazza della cioc- 
colata, ... ma quando fu per sorbirla, si scot- 
tò le labbra . 

Stava presso di Egidio qnnl giovine, col 
quale era entrato; ma siccome avea ragiona- 
to pressoché sempre il Tacca, non avevano 
avuto agio dì conversare per anco tra loro, 
come avviene tra quelli che sit;donsi a canto, 
anco senza conoscersi . Il irioto convulso del 
povero Carlo Dolci , quando senti scottarsi le 
labbra, fece sorridere Egidio, che si volse 

Ser celar le risa: e s'incontrò negli occhi 
eir altro, il quale ( essendo d' umore allegro 
e faceto] non si potè tenere, sì che non gli 
scappasse detto : — Sarai sempre un gran 
babbioiicino! 

Rise Egidio più che mai, e allora comincia- 
rono a pSirlarsi . 

— iMa come va? disiC il primo. 

— Con una educazione da frate; rispose il 
secondo: e tali son tutti in casa sua . Ha mol- 
ta disposizione alla pittura; ma vedete che 
figura fa! Pare più un pinzochero, che un 
pittore, lo sou quel clic scommetto , che se 
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arrivano a darli moglie, scappa la prima ,e,. 
Malia vergogna (i) . 

— Ma, è veramente abile? 
T " ■■itralto di sua madre, l'anno scorso, 

ha latto stupire, non per quel che è, ma per 
quel che promette . Vien qui dal Sie. Pietro 
audire il giudizio sulle sue opere, perchè dal 
Oig- Malico Uosselli non ardirebbe, non es- 
sendosi posto sotto il suo magislero. Hgli ve- 
ramente lo meritava pii del Vignali , pitlore 
assai mediocre . 

~ Voi siete forse scultore? 

. 71^'^^.°' ""iP'»»™ anch'io; e discepolo 
del Sig. Matteo. ^ 

— Oh , come siete qui ? 

— Perchè, se vengo, non gli mostro i miei 
lavori; perchè il Sig. Pietro* molto dotto; e 
perche, come vedete, ci s'incontrano molli 
vecchi artisti, nella conversazione de' quali 
a' impara sempre qualche cosa . 

— E il vostro nome? 

— Lorenzo Lippi , al vostro comando . 

— Godo d'aver fatto la vostra connscenza. 

— Anzi m'onorate. 

— Ma il Signor Pietro, parml che abbia il 
tuono un po' cattedratico . 

— E chi p,,ò averlo a piJ ragione di lui? 
J„r ii° j ; P"»»"''"! il cavallo del Gran- 
duca Ferdinando (,); e tanto l'uomo che la 
bestia mi son parsi di bronzo, e non di carne 

(0 Come iu falli ai vtaae . 

[aj Sulla piazza deli Aiiimaziai, . 
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— Sapete gìli che non sodo ino! . Furono 
l'opera della Vecchiezza del maestro. Del re- 
sto, il merito del Boln<^na fu graudìssitao^ e 
grande è quello del Tiicca. ""^ 

. Il Fiammingo non vi par più vero? 

— Ma il Signor Pietro è più corretto . Xe 
afingi alle fonti dell'Annunziata son bMle.> 

-- Sapete perchè piijuno tali? perchè. Don 
abbiaiii modelli veri da contrup|v>rre • r,i-<^ 

— Siete dunque artista? 

— No: ma cerco di giudiciir alla meglio 
co) huon senso. 

— E i Mori a Livorno li avete. veduti? 

— iVon sono stato a Livorno. 

— E bene-, quando scenderemo, passere- 
mo nel gran cortile, dove sono r modelli,- e 
vedrete che si accostano molto al vivo, per- 
chè VIVI potè avere gli esemplari . 

— Leggendo le memorie dei pUtor;ì, mi è n'- 
inasto sempre impresso quel detto dì Miche- 
langelo da Gararaggìo-, il quale, accennan- 
do quelli che passano, diceva: ecco là le mìe 
statue. 

~ Glie siute benedetto! Questo è anche il 
mio pensiero: ma non lo dico, perchè i vec- 
chi griderebbero. — 

Cosi affiatatosi, come ^saol dirsi , col Lippi , 
proseguì Egidio ad interrogarlo: 

— Chi è quel biondo, alto, di vago aspetto, 
e di presenza signorile, ch'è seduto piiesso 
al Sig. Pietro? 

— MonsùGittsto^iJ d'Anversa, celebre p» 



(i) SDblennan*^ nato net 1597. 
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ritratti. Egli venne a Firenze cogli Arazzieri 
per piissiirea Roma. Il Granduca Cosimo lo 
ili' trattenne alla sua corte. 

— Ed è giovine? 

— Nun può aver che trent'anni. Tornò l'an- 
- no scorso da Homa, (love andò chiamalo per 

# fare Ìl ritrattoal Papaie ne ha riportato, co- 
me vedete, lu Croce di Malta. É bri.vo uojno, 
senza invidia, senza artifìzj, senza orgoglio. 

— Com' esser debbono i veri virtuosi. E 
l'altro^presso di voi? 

- E la scultore Novelli (i). Sta scolpendo 
la statua del gran Michelangelo per collocar- 
si nella casa di i^uel sommo uomo, dove Ìl ni- 
pote gli va inalzando una Galleria. Vi saran- 
no espressi gli avvenimenti più famosi della 
sua vita, e conservate le due pi-ime opere cke 
facesse tunlo in pittura che in scultura. Dian- 
zi meco si lagnava di Fabbrizio Boschi pitto- 
re, amico dulia casa Buonarroti , che vuol mi- 
scbiarsi di questo suo lavoro, e glielo fa peg- 
giorare ogni giorno. 

— E quel giovine bello e pieno di fuocoj 
eh' è a Iato al lNovcIIì? 

— E Giambatisla Vanni, discepolo di Cri- 
Stofano Allori, il quale va a Parma per isto- 
diare Ìl Coreggio. Stefanino gli ha bacialo la 
mano , perche stava sotto di lui . 

— E chi è quel vecchio colla fronte calva, e 
quella bell'aria di testa? 

~~ Matteo Nigettì, discepolo delBuontalon- 

(ij Autanio, nato uel iGdq. 
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ti . Attese molto tempo ulla scalturn, e lavo- 
rò col maestro nelle grotte di Pratolino; ma 
poi si è dato esclusivamente all'arcliitettura. k 
Egli ha verificato la sentenza del Ccllini, del- 
l'ajuto che l'architettura riceve dalla scalla* 
ra, come avvenne al Buontalenli suo maestro. 
Ora presiede alla Cappella incrostata di pietre ' 
preziose, che s'inalza dietro l'aitar maggiore 
di San Lorenzo, li Signor Pietro, coinè vedete, 
DO fa gran conto, dirìgendoli spesso la parola. 

— E quel colà in un canto, che par cieco? 

— Non solo lo pare, ma è cicco veramente, 
e di più scultore. Anch'esso è una delle ma- 
raviglie di Firenzf : ma lo dovreste conoscere, 
perchè venne al servizio del Duca di jVlantova, 
ed è acciecatn l'i. 

' — Parnii d' averne nn' idea vaga , risposé 
Egidio. 

— Egli modella maravigliosamente, e fa 
ritratti col solo uso delln mani . 

— Oh, come? dimandò Egidio . 

— Facendo servire il tatto alle operazioni 
della vista. É stato discepolo del Sig. Pie- 
tro ([j, e lo chiamano il Cieco da Gambassi . 

— E quell'altro vecchio , che ba sorbito la 
cioccolata con tanto prò, e che mostrasi ma- 
le in arnese di panni ? 

— Si dimanda, rispose, Iacopo Chimentì 
àa Empoli; ed è stato artista di gran valore: ma 
la mala condotta e la gola gli fauno passare 

(i) Ehbe nameGiovBDDÌ GoDneili, ed era di Cam* 
basii io Valdel». Bald.T.xii. 
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Olia trista vecclilaia. Vedete come guarda l'ò, 
cagnesco il Vanni, che fu suo scolare per pò 
clii mesi. Non ha mai potuto ingozzare, che 
gli finisse una morlatlella senza farlo accor- 
gere delle taglidlure. Il matto ricopriva la su- 
perficie con una rezzola <1Ì cenere, la quale 
imitava il bianco della salamoia, che soglioii 
mandar fuori i salami quando son tagliati da 
Iqualche tnmpo. Come avrete osservato, non 
gli ha mai fatto piiroh . 

— Par molto vecchio. 

—- E già sopra i seltnnt'anni (r):e benché 
abbia motto guadagnato, no» ha posto do par- 
te un soldo. E SI che scavava di sotto terra i 
modi di far danaro! Cominciò fin da giovane 
a non voler metter mano alle opere, se noo 
aveva danari anticipati; a non proseguirle, 
se non ne ritirava (lugli altri j e a non com- 
pierle mai, se non eran terminate di pagare. 
Sicché quando le riportava, o per forza, o per 
amore, cavava sempre qualche cosa di sotto 
a chi gli aveva ordinato i lavori. 

— Non la pensava male: quando riesce! 

— Quando non si ha pudore, e che si ha 
da far con molti, riesce tutto. Ma tali bassez- 
ze tan perdere la considerazione. Toccato che 
avea danari, finché duravano, addio pennelli: 
il giorno a spolverar le panche di tutte le bot- 
teghe, ua vederei burattini; la sera al casino 
de Ciondoloni (2; a giocare: e se perdeva un 

f(i> Era nato Jacopo tibir/ienti nel iSSi- 
(a) Coti chiamdVino per beffa l Audipiie po«o iu 
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giallo, straccUva le carte, e si adirava come 
nn £Ìaraciiio.Era stato ghiotto sèmpre, nuveri!. 
80 i trent* at^ni oominpi& ad esser ^bìotUssi- 
mo.' D'allora ìà poi non fu più {tossibìle.aTer 
da Ijii finite le pitture sensa regali di cose 
minngiatiTe . E area l'arte di metterne, per. 
qiiaQtò potea, nelle composizioni, per avere 
occasione di chiedere 1 modelli a cbi ordina- 
vali il quadro. Dovea dipìngere una volta San 
Francesco nel sasso della Verniu per casa 
Alessandri (i};eimmaginf>di porvi alcuni uc- 
celletti, che facessero festa al Santo, mentre 
orava. L'Messandri cominciò a mandar a ca^ 
sa maxsi di tordi,, di fringnetli e di pettiros; 
si, perchè lì vedessé dal naturale. Or pensa-, 
te, che prima d'aver dipinti quei benedetti 
nccellì, passò tutto .l'autunno: e sotto il pr^^ 
testo del quadro 1 ebbe ogni mattina l'arror^ 
sto per la tavola. Fece >l ritratto d'an^ lMl 
aioTÌpèt^f che piacque assai. Se ne sparse 
Tà nmqij molti desiderarono dì vederlo; ed ci 
notflo' iinbstrava, se prima non erano andati 
polli , ciippooi , starne o beccacce a casa . Ne 
cavò pii^ ai settanta scodi . Aveva comprato 
illea^p.di Andrea delSarto:ea* curiosi lo 
niMg^Và sì, ma quando la dimanda era aot, 
^o^pagnata da doni. In somma, la sua casa t,- 
ìfi iae pittare erano direnute un paretajoj.; 

via d«* Servì dirinpetto al Banco di «sa Pnocii do- 
ve si aduMvaoo gb sfàcceodati . 

(i) Ds porsi DtUa Villa di Pstrojo . Bald. Ton- 
Viti , pig. a8 5. 
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^fon ostinile, vedetelo \ì\ nudo, bruco e guit- 
to Corne ll CarafuIIa. 

— Glie? conoscete il Carafullii ? 

— E chi non lo conoscevH In Firenze? 
Era servo d' un povero scultore, che tni il 
padrone e Ini facevnno a chi ne a\ea meno. Il 
padrone è alle Stinche, dove lavora aliti me- 
glio in crrla ; c rivende i lavori a questi che 
girano collo belle figurine in CLipo. Il servi- 
tore andò via di Firenze, nè si òpiù vedulo. 

— E che uomo era? 

— Buono, caritate.volc; sempre lieto, sem- 
pre scherzoso ; ma sempre aenzii un soldo. 

— Ma il padrone non gli dava il salario? 

— Quando ne aveva. Figuratevi die era 
il pili faticante , ma il più scioperato, e nel 
tempo atesso 11 più borioso uomo del mon- 
do. Avrebho dato dieci libbre d' arrosto per 
una dramma di fumo:e stava sempre in con- 
trasto col desinare, quando ^lì riusciva di 
far patta colla cena. 

— Or sappiate, che ho trovato questo Ca- 
rafuIIa a Bologna, l'ho preso al mio servizio; 
ed è giù che mi aspetta. 

— Io quell'abito gallonato non l'ho rico- 
nosciuto. Purché loTasciate dire, ne cavere- 
te buonissimo costrutto. — 

Intanto avea terminato Carlino di sorbire 
la cioccolata; e fatta riverenza generale a 
destra e a sinistra, come se avesse detto il 
sermone alla capannuccia, o letta lii Lezione 
in qualche Compagnia, se n'era partito. 
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L'Empoli aveva preso la mano al Sie. Pietro 
in aria di fratellanza; e qae^li se l'eriì la- 
sciata prendere, per non umiliarlo, ma non 
glie r avea stretta come si osa: molti altri 
«ràno partiti j e rimanevano soli Egidio, il 
Lippi , il Tacca e varj suoi discepoli . 

■7^ Voejiamo scendere alle fornaci? di- 
mandò-ìl Tacca. 

, -~Sar&permeana grazia, rispose Egidio. 
. -Egli ancbva innanzi, e gli «Uri Io segai- 
Taoo. Il Lippi era presso a quest'altimo. 
Gionfi nel secondo cortile , dove erano le 
terre coi modelli dei qaattro Srhìavi, chèa- 
dornaiio la piazza della darsena di Livorno: 

— Osservateli, disse Lorenzo: in quanto 
a me, tengo questa per la sua miglior opera 
nel genere severo; e nel molle quei putti 
( e gli accennò i modelli in un canto}, che 
furono gettati in bronzo per la Vasca del 
giardino del Grandaca, e sop posti ià in at- 
to di affogare. 

— Mi pajon belli assai , cioè veri . 

— Lo sono talmente, che ! suoi nemici lo 
calunniarono, e gli apposero di aver fatto 
formare il proprio 6glmolo in quell' attitu- 
dine, e noi getliitovi il bronzo: e ciò per to- 
glierli il merito dell'arte. Taatp l'invidia è 
ingegnosa e sottilé! Se pon aresse conserva- 
ti questi mode|Iìj la ci^nqinia samblm stata 
creduta . -r . . . 

Ppfi^ayaiiOf oos) ^'óeiidp, nell'orlo spazio- 
so, doT^ tnttfì ii!re£ai!9VE(M p«v 6%q4ere la 




Digilized Dy Coogle 



CAPITOLO Tir. 2i5 
statua colossale di Filippo IV (i) . Danna 
parte vedovasi giù murala la pran fornace 
che dovea contenere tante migliaia di bron- 
zo; lì presso cuminciavasi a scavar la fossa 
nella quale si racchiuderebbe la metii del 
cavallo; e mezzo fatto era il canale , per cui 
dalla fornace, all' alzar della cateratta di 
ferro, il bronzo liquefatto si precipita den- 
tro la fossa. Richieseli Egidio di vedere il 
modello. Lo condusse allora neh' arco di 
mezzo dei loyyione, c alzata la tenda, gli 
mostrò quella immensa macchina, sopra i 
due piedi di dietro (ma retta. ne! modello da 
una gran colonna sotto il ventre , colle due 
gambe alzate dinanzi . 

— li come si reggerà si gran mole? di- 
mandi) Egidio . 

— La cosa non è facile, rispose il Tacca; 
e ni'ilti artisti l'han giudiciita impossibile. 
Siccome piaccmi d'esser leale, dirò anco che 
grandissima obbligazione nr lio al Sig. Gali- 
leo (a). Ciò detto, gli mostiò le attaccatuie 
Hcgnale nfil modello col carbone. Svelandoli 
quindi parte del segreto, le gambe di dietro 
saranno piene, gli disse; la parte dinanzi 
tutta vuota: il getto così riescirà, e stari tutto 
su' piedi di dielro del cavallo. 

— Questa grande opera porrà il sigillo 
alta vostra riputazione, gli disse Egidio. 

(i) Nella proponione di quattro volle il natu- 
rale. 

(a) Bald. T. X. par. 439. 



5l6 S'-.UI.TTTm 

— O pinttofito Sitri il principio di qoalc^R 
aTTersitSj rispose: chè tutti gli uomini deb- 
bono bevere a quella Inzza. — 

CertanneDte non credeva il Tacca dì predir 
quello, che sì presto gli accadde. 

In questo mentre veniva un fanciallctto 
di Q anni, che-sopra aa'assìcina recava mo- 
dellali nella oreta an. picciolo cagonolo eoa 
ùn gatto. " - ■ 

— Eccoli 6niti} disse; e saltava al collo del 
padre. 

Pietro abbracciavalo, e baciavalo; gli dava 
una picciola moneta: e va, Ferdinando, vh, 
Hspondevali , comprati i confetti ; che li bai 
guadagnati . 

Poi, riguardando meglio quei due model- 
letti: — e' converri, diceva, che a poco a popò 
Ieri questo mio fìglio dalla scultura, e lo 
ponga a qualche altrii professione. 

— Perchè? dimandò Lorenzo. 

— QssérVB, FÌsposeli : tu sai, che per non 
fitp perder tempo ai giovani, xdmincìo. dal 
porli B modellare ; prima dalle statue^ ^ J"^ 
quanto pià prfsto posso, dal. 'vero (i) . (Sul 
vedo subito quel che può cavarsene. Or con^ 
«idera, che Ferdinando non ba posta nel viso 
del gatto, incontro al suo nemico, quella fe- 
rocia, per cui quest'animale ha meritato di 
esser cuiamato la tigre domestica. — 

E il Tacca avéa ragione : sicché poco dopo 

(i ) Bsldinaect. 
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incamminò II fìf^lio nll'architetlnra , dorè 
riuscì valente. 

Ciò detto, prese congedo: c fu dal Tacca 
invitato a favoriiJo qualunque volta gli fosse 
piaciuto. Egidio p^irtivrt,e Lorenzo si aecom- 
piiynava con Ini. La bellezza della raultinri, 
una certa aura che spirava intorno fresca sì. 
ma non fredda , e il Biimcbeggi;ir degli olivi 
sui prossimi colli, pare» che ricliiamassero a 
respirar l'aria della campaena; sicché, sen- 
za quasi accorgersene, voTsero ambedue a 
dritta verso la porta di Pinti . Camrain fa- 
cendo, chiese a Lorenzo Egidio che cosa fos- 
sero le Compagnie de' Piattelli e dei Piace- 
voli, che udite avea mentovare a proposito 
delia Carta intagliata da quello Stefanino . 

— Il genio per la caccia, rispose l'altro, 
propagatosi dai Sovrani ai Cavalieri, ha fatto 
nascere diverse compagnie di cacciatori . 
Ciascnna di esse ha le sue leggi, le sue isti- 
tuzioni, i suoi capi,; suoi ministri , le sue 
costumanze. Le principali sono le due nomi- 
nate. Se ne volete saper maggiormente, ce 
ne sono stampati i ragguagli. — 

Non parve curarsi di più; ma proseguì: 
E questo Liei palagio a chi appartiene ? 
accennando quello sulla manca Terso la 
purta . 

— Fu già di Bartolommeo Scala da Colle, 
famoso Cancelliere della Repubblica Fioren- 
tina. Dopo la congiura dei Pazsì dettò quello 
Scritto, che audò a torno presso Principi e 
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Eepubtliche colla confessione del Monte- 
secco., 

— E quello forse, contro cui scriase quei 
mordiici Epigrammi il Poliziano? 

— Apponto; rimproverandolo, e prover- 
biimdolo per esser tiglio d'nn mugnajo . 

— Tanto pili stimabile, se giunse sì alto 
col proprio ingegno. 

— Così pare aDchf! a me. 11 Poliziaoo bt- 
tìH se steBSo, e non lo Scala, rimproverando- 
li il padre. 

— E com'erano nate sì grandi ire? 

— Per la figlia Alessandra, che Bartolora- 
meo volle maritare al Marnilo greco: e il Po- 
liziano odiava i Greci, e amava Alessandra. 

— E così fnron sempre gli uomini! Amo- 
re in gioventù; iimbizione e interesse in vec- 
cbiaia. 

Aggiungete che Alessandra, oltre ad es- 
ser bella, era dotata di rarissimo ingegno. 
Componeva in volgare, in latino ed in greco. 
Ballava, e sonava leggiadrissimiimente, nè 
mancava di dire all'improvviso. Ma, vedete 
sventura! pressoché nulla è rimasto di lei: 
nè pure il ritratto. 

— Sarà stato geloso il Marnilo. 

— Quando lo fosse stato, lo fu per poco , 
perchè affogò miseramente ìn un fiume (i). 

■ — A quanto dite, se costumassero sempre 
le novello storiche, come sono la più prte 
di quelle del Bandello , la celebre di Luigi di 



(i) PaMandoU Cecini. 
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Porto (i), e le tragiclie del Boccaccio, si po- 
trebbe far de' casi d'Alessandra un ussui Lei 
racconto. 

— Non uno, rispose Lorenzo, ma due, Nel 
primo rappresentar si potrchhe il viver civi- 
le di Firenze sotto Lorenzo il MiigniEìco: la 
gioventù di Michelangelo, sednto a mens» e 
allevato insieme co' suoi figli ; i primi passi 
dì Leon Decimo in compagnia del Poliziano, 
del Ficino, del Pico, fino alla morte del pa- 
dre, e alla discesa di Carlo VIU. In mezzo a 
questi sommi uomini Alessandra compari- 
rebbe come Corinna tra gli eroi della Grecia. 
Nel secondo racconto, al contrario, ravvolta 
dopo la morie del marito nelle rivolazioni 
dello stato di Firenze , aborrita come figlia 
del pili grand' amico de' Medici, mostrerebbe 
come si contrasta virilmente contro la nemi- 
ca fortuna; finché, malgrado l'abiliti e i di- 
scorsi del Machiavelli , e le predicazioni del 
Snvonarola , per la bonarietà , non che pel 
corto intelletto del Soderini nell'inimicarsi 
Papa Giulio, dovè cedere lo stato popolare 
nel Dodici alla sempre crescente potenza 
Medicea. 

— Farmi d'aver letto qualche cosa di si- 
mil genere in Celio Malespinì. 

— Appunto. E^li ha fatto due racconti 
snlle vicende dì Bianca Cappello. Ma dì ben 
altra importanza sono i tempi dì cai parlo. 
Lo spirito umano era da per tutto in movi' 



(i) Ui GialirtM «Romm. 
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mento: e la scoperta tlell' America, il ptissrig- 
gio alle Indie, la recnnle caduta di Costanti" 
nopoli, e il principio della dominazione di 
Carlo V, che cangiò la EuccÌd di Europa, pre- 
Kcntaiio di che illustrare la penna di qualun- 
que scrittore. Ponendo in isoena i personag- 
gi, e conduceiidoli a parlar tru loro, si fanuo 
meglio conoscere. 

— Bell'argomento.' E quel che nvete yoi 
altri Toscani, e che oìuno potrà contender- 
vi, è il iiatiii-ale. Talvolta l'filocuzione è scor- 
retta per troppa facilità, ma non è affettata 
giammai . 

— E pure abbiamo anche noi chi , per vo- 
ler parere saputo, va pescando le frasi anti- 
che, se lo pone a canto, come la lista del bu- 
catoje sciivendo poi , le introduce col suc- 
chiello nella materia, come i lardtìlli nell'ar- 
rosta. Dimodochii, leggendo poi quelli scrit- 
ti, par di camminare sulla ghiaia. 

— La pedanteria ì-. di tutti Ì tempi, e dì 
tutte l'età. 

— Sicché Dio ce ne scampi . — 

Così discorrcndo,e lentamente camminan- 
do, era n giunti a un buon terzo della via, 
che divide la porta di Pinti da quella di San 
Gallo. Uidentissinio era il cielo: il sole illu- 
minava tutte le spalle dei monti , ed apparir 
faceva in vaga mostra, e quasi ad immagiue 
di scena, le belle ville, di cui sono sparsi i 
fianchi e le laide degradanti delle amene cul- 
line di Fiesole. Mentre volgevasi Egidio ad 
ammirare quella naturai prospettiva: 
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— Ecco lassù (quella ohe chiamasi la villa 
di Dante , dicevaii Lorenzo; i nostri loaggio- 
ri erano ben moder.ti: e ^aella più sotto, che 
ha fatta immortale il Boccaccio 'i),è cosi 
appariscente , perchè fu ingrandita, in que- 
sti anni-. 

— Tutto qui vi parla della- gloria degli - 
avi. 

— Non vorrei rinioiidérviicho fa fere on 
tristo confronto colla vita neghìtton dei ni- 
poti. Speriamo^cbe il tinovò GraAdoca feccia 
risorgere )e lettere , proteggendole. — 

— Le lettere non han bisogno di prote- 
.zione.Soii fiori spontanei, che nascono nei 
climi temperati . Bast^ per loro che Ìl vento 
non li secchi, o li sterpi ; e questo vento è la 
persecuzione. 

. — Perdonate; ma credo che ciò non sia 
vero. Le lettere ha» bisogno almeno d' esse- 
rè onorate; e l'onore debhe cominciar dal 
Prìncipe, percliè all'esempio di quello, gli 
••ttri piò omen si conformano. 

— Molte ottime cose diconsi di questo gio- 
vine Principe. 

, ' — E, penso, giustamente. 
^ — IMa che bel cielo! che dolce aura! che 
natura incantata! 

— Tanto peggio per noi, se non ne profit- 
tiamo . 

— Siete molto severo. 

— Perchè le arti e le lettere mi par che 



(i ) Detta ora It Villa Palmieri. 
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TndaaO' ia decaden». La sai» mnsica pro- 
gredìsoe: nel resto ripouamO'SBgU tdlort , o, 
per dìHó più otiodestamaate} Bolle Témini- 
acense . 

— Mi haa parlato di una donaa rarissima, 
che fa l'ornamento dì onesta città. 

— Sì; della Signora Barbara degli Albìziii 
i donna di molto ingegno* 

— E di somma belIesUi, a^ìuogono . La 
conoscete? 

• —Mei tengo ad onore.--* 

Egìdte non notò allora» che il troppo pood 
dettone da Lorenzo, dava ìn^io maaifealo 
del troppo pii^ che ne sentiva. Erano'^iDtanto 
einnti alla porta. .— A proposito, disse Egi- 
dio, ma come mai in mezzo a sì gran genti* 
lezza nazionale può sopportarsi di arer ga- 
br;llieri così poco discreti , che non vi lascia- 
no a suo luogo una stringa ? 

— È mal di ^miglia, replicò sorridendo 
Lorenzo. Ricordatevi che Firenze era una 
repabblica dì mercanti; che dove Bon mer- 
eauti, son gabdle; dove aon gabdie, son 
frodi : e per impedire a dieci ebf frodino, si 
inquietano mille, ch« noo ci pensano. Del 
resto, questo è ono zelo mal inteso dei snbal- 
terni : e in Toscana pnA sopportarli, in gra- 
zia di.tanti altri vantaggi.' 

— Ma sarebbe m^io però che non ci 
ibsse. — 

- Passavano alla porta, e udivano lodare da 
ano Stradieiv a ooa donna, che passava eoa 
loro: — 
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— MEissaia, che avete voi nel paniere? 

— Undici ovn, rispondeva quella. 

— Dl'imoli una contatina . 

— Vedete l' industria; proseguiva Loren- 
zo), undici ova uon piigaiio : ciiiii serqua sì. E 
scommetto che quella duuua la tredici viag- 
gi al giorno , per risparmiare dodici soldi . 

— Ell'è sottile! 

— Se pure non ha il duodecimo in tasca . 
Ma questo è pericoloso, perchè i grascìni, 
clic lo sanno, di tanto in tanto hiittono co'io- 
re stidioni nelle tasche delle massais, e fan- 
no dentro la chiarata senza stincatura, — 

Quantunque Lorenzo per an certo rispet- 
to si trattenesse, pure di tanto in Innto dava 
a dimostrare coli' espressione ch'era un gran 
bell'umoi'e. Indi a poco per via San Gallo, 
voltando a manca , giunsero verso la piazza 
dì San Marco. A mezza via, fermandosi un 
momento Lorenzo, e accennando una chie- 
setta pure a manca: 

— Sapete voi chi è sepolto qui ? Un uomo 
che ha fatto parlare molto dì sè . 

— Ed è? 

— Il Piovano Arlotto. E l'Iscrizione Se- 
polcrale ò anche curiosa ( i). Ve Iodico per- 
chè non vi maravigliate, trovando che il ge- 
nio de' Fiorentini è giocoso e scherzevole; 
esso è stato sempre così. 

— Anche quando ( e intanto eran giunti 

fi) QoBfT* ìkpolxdb* il Piovìmo Ahiutto t* 

VBi;^ F1BB FUK ai, E FEH OHI ni VVULK BSTBAHI. 
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verso )a pìaxea di S. Marco), anche quando il 
Savonarola facea morire sotto la mannaia 
senz' appello i cittadini che vi avevano dirit- 
to? e riempieva questa piazza de' suoi fana- 
tici? 

— Anche allora . II Machiavelli diceviili 
all'orecohio, proverbiandolo , che i profeti 
OOD armati li area Tedati sempre capitar 
'male j e qnando avreoDe il<caso della sfìda, 
on bell'cunora propose, che in vece di co- 
■atrin^re f due frati ad entrar nel fuoco, per 
fargludÌEÌÌ» della verità della loro dottrina, 
si facessero entrare in una conca di acqua 
tepida; e avrebbe vinto la prQVa chi ne fosse 
uscito colla tonaca asciatta.. 

— Sorrise E{;idio: e dov'è, disse, il pala- 
gio dei Medici ? 

— In fine della via. Ma ditemi, come siete 
cosi istrutto nella nostra storia? 

" — Ho letto il Nardi : credo che sìa siocero. 

— In generale io è. Mirate intanto l'u- 
mile casa, dove abitava col suo marito Bo* 
naventuri la famosa Bianca Capj)ello. Il Gran- 
duca Francesco, che ogni giorno passava 
di qui in cocchio per recarsi al.sno Casi- 
no, dove sbrigava le udienze e dava ordine 
agli atfari, alzò gli occhi nel tempo stesso in 
ooì la donna (che ritiratìssiiua vivea , dalla 
vergogna della sua miseria), per la Curiosità 
di vedere il giovine Granduca, era accorsa 
alla Bnestra, e ne avea rimosso alcun poco le 
impattnate. Vide Francesco la marariglbsa 
iMueua dì qnet viso: glioochi d' amEeda» 
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s'incontrarono insieme: e un' occhiittn deci- 
se per oltre dieci anni del ben essere di que- 
sto piirse. 

. — Crudel fatalitM replicò Egidio. 

— Ringraziamo la Provvidenza, sogg uose 
Lorenzo, die quei tempi passarono. Via il 
Senator Picchena dovè fare in gioventù tri- 
sta esperienza delle massime politiche ^ die 
regnavano allora; senza parlare die dopo ta 
morte di Cosimo I la Toscana, senza ritrarne 
vantaggio alcuno ( fuorcliè in apparenza ) , 
era divenuta, per servirmi d'una frase vol- 
gare, la va:cca mangana della Spagna. Ecco- 
ci al palagio fabhricato da Michelozzo a Co- 
simo il vecchio. Qui nacque Lorenzo il Ma- 
gnifico , e qui le Arti e le Lettere rina- 
cquero con lui. Le Reggenti erano in tratta- 
to di venderlo ; dui a loro è ricaduto, dopo 
la morte di Boo Giovanni (i), a cui avevalo 
lasciato il padre: ma non si accordarono. De- 
sidero elle non si riprenda il trattalo. 

— Avete ragione: la culla delle lettere 
debbe potersi visitare da ciascuno,- Io die 
non segue, quando un privato n' è il signore. 

— Ma poicbè siamo sì vicini, entriamo 
nella cappella di Michelangelo, se vi piace. — 

Fatto Egidio seguo di approvare, si volse- 
ro a San Lorenzo. Il lume queto e riposato, 
che cade dall'atto della lanterna sopra le sta- 
tue, ne fa meglio comparire il rilievo, e in- 

(i) Don GioTBDnì de' Medici , figlio naturale di 
Cuiiiuo 1. 

IO. 
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duce nell'animo nna certa melanconia con- 
Teniente alla scena che vi si rappresenta , 
Molti han molto scritto su questi due grandi 
monumenti dell'ingegno straordinario di Mi- 
chelangelo: sicché mi ristrìngo a narrare che 
ad Egidio le statue non parvero essere state 
scolpite nel marmo; ma quasi che, nascoste 
dentro al marmo, sì fossero sviluppate dagli 
impacci per comparir vive e vere sui sepol- 
cri : e le pili vìve sono le meno terminate . Se 
non che quella sola di Lorenzo, Duca di Ur- 
bino , quando tutte le altre opere di Miche- 
langelo si perdessero, sarebbe sufficiente a 
provat e, che ndlii Scultura la Toscana non 
cede a verona Scuola del moudo (i). 

Lorenzo accompagnò a casa Egidio, che 
lo ringraziò dì tunta cortesìa: lo invitò a sa- 
lire; ma sì scasò quello per t'ora tarda: e 
COBI contenti l'uno dell' altro, si accomia- 
tarono . 

fi) L'Autore torneri sa que<-te statue in un' altra 
dell» sue opere. 
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. IL GRAN LINCEO . 



Ahimil ^uagliaeehi già si fanno oscuri, 
■ .Gh4vithepiil 41 fatti sii cechi antichi, 

Q9Jf AIEDJl , 



Qaando Egidio eblw salito la scala cUl-t 
l' albergo , ^ «Dtravajqel sno appartamento, 
troTÒ.f^B igU^andaya incpntro GeUrudej.la 
qaale, come avviene in chi non è asato % 
vìvere «on se stesso, erftsi ciniiojata in atten- 
derlo sì longamente. Sicché con una certn 
ìmpaziei^a cominciò a dirli: 

— Qnaji^ «sciaf9i9 dnpqoe di qn»? 

so di trovarci an'^tliifaa i;Bpa4Dq|Leati con- 
torni. 

— • E la donaella quando v!eue7 
—%%9A Y»w I^Riiroroew) l'aUnsrgatorQ.di 
presftntvrféla oggi . 

— E chi era quel gioviire, che t* ha »c- 
compagnato? 

— IJn giovine, che ho incoptrato dal 
Tacca^,»^ fm.m wai dajjfi^iwi. 9 fieno Si 
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— Potrebbe egli gioTarci ? 

— In cbe? 

— In che? nel caso nostro. 

Ma che farnetichi? Lo stato io cai sia- 
mo' [abbassando la voce ) , esige tante e tante 
precauzioni , che non possooD esser mai 
troppe. 

— Ma chi ci ha mai precipitati in questo 
stato? 

' — Geltmde, taci; le disse un po' brusca- 
mente. Indi tornando a parlarle con affet- 
to: — Quando saremo in casa nostra , senza 
timore, con quiete , con libertà, parleremo. 

— E perchè non hiti invitato quel giovine 
a salire ? 

^L'ho invitato come la convenienza esi- 
geAi' egli m' ha ringraziato; ed io non ho 
crednto di dovere insistere. - ■ 

^ Un' altra volta fallo salire assolatamen- 
te ; chè cosi sola non voglio starà. Ma, a 
proposito, perchè sei tornato sì tat-dì? 

— Perchè dal luogo dov* ero, non sono po- 
tato partir prima, senza villania . 

— Oh! che occorreva di andare a veder 
delle cose, che ne avrai vedute delle migliaia 
a Milano? 

— Quando Un Ministro invita ad andare da 

girsone di merito, non può ricusarsi, senza 
me intendere il perchè. 

— £ perchè sei andato dal Ministro? 

' — ' l*erchò f dopo ta dennocia che fanno gli 
aiberigatoil,» nou-andaro io dal ICnì»tro} 
poteva dani cbe mi mandiiiBBe « dùtunaca it 
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Segretario degli Olio, forse uiiclie quiilube 
Ciincelliere, o altro subalterno^ coi quali si 
cava sempre peggio che coi iVlinistri. 

— Ma che necessiti ci era di fare il supu- 
to?Potevi mostrare di non intenderti di tan- 
te cose . 

— E questo È quello che non ho voi uto 
fare . 

Perchè? 

— Per non passare per ano stolido, come 
sono tutti i tuoi parenti a Milano. 

— Stolida io ! ah! — Diedesi Geltrude col- 
la palma delta mano in sulla fronte^ e cor- 
rucciata si ritirò. 

Egidio non sapeva che pensare di questi 
niodi,che gli riuscivano alFatto nuovi in Gel- 
trude; non riflettendo che mal si può cono- 
scere quali sieno le doti morali di una donna 
quando vedesi alla sfuggita e coli' ombra del 
mi.tteroj il quale, tatto coprendo, per lo più 
tutto abbellisce. Lo stesso pericolo aggiunge 
all' ebrezza de' sensi, e ministra alla mente 
quel fascino, che non lascia luogo alla rifles- 
sione. L' uomo allora non vede che l' amata; 
e dimentica di conoscer la donna . 

Poco tempo dopo, Augaillotto annunziò 
che Qvean servito la tavola. Venne Geltrnde; 
ma recando in volto i segni di quell'orgoglio 
ÌDesplicabilc, che dispregia le lettere, non 
cura chi le coltiva, e nel tempo medesimo si 
offende se altri lo nota. C per tutta la setti' 
niana le cose si passarono con quella fredda 
e polita coDveoieoza, che SDOle annauzìare 
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una tempesta. Dopo ii pninzn fa condotta 
dall'albergatore uii<) ottima gtovine per no- 
me Laldoinine, cbt; fu da loro presa per don- 
zella. Siccome poi la casa proposta non po- 
teva essere all' ordineche fradìeci giorni; co- 
ai ristrettì nelle poche stanze che occupava- 
no all'AosoLo, e colla donzella sempre in- 
torno, la tempesta tarHò a scoppiare , bencbè 
scoppiasse leggermente, come vedremo. 

Venuta la seconda domenica, da che giun- 
ti erano in Firenze, 1' Abate PandoIBni si 
recò all'albergo dell'Agnolo a prendere E- 
gidin. Uscirono insieme, passarono pel corso 
degli Adimari , e per [Mercato Nuovo perven- 
nero alle case antiche degli Amidei , e dopo 
il Ponte Vecchio, voltiuido per la via dei 
Bardi, si disponevano asniir la costa dalla 
parte del palagio dei Tempi; quando videro 
scendere »erao di loro, accompiignati da un 
3olo staffiere colla livrea dì Corte, due gio- 
vani , il minore dei (jualì non appariva di a- 
ver più che dodici anni. Parlava questi son 
molta vivacità verso l'altro, che pià serio e 
grave mostrava d'udirlo con anetto, e ri- 
spondevali di tanto in tanto con benigniti. 
Complesso questi di persona, di l'accia roton- 
da, e nell'aspetto pensierosa, parea che si 
fosse di buon'ora assuefatto alla meditazione 
e allo studio. 

Qnando lor furono prossimi, si solTermò il 
Pandolfini, fe' cenno al compagno di soffer- 
marsi, e mentre passarono, 5' inchinò loro 
amilmeDtè: 11 piCl provetto , riconosctuto il 
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Pandolfiiii , to contraccambiò con un cenno 
di testa e con un sorriso, che serenando la 
graviti*) del volto, vi Fece trasparire la bontà 
e il candore dell'animo. li piti giovine, che 
Qol conoscea, fe'un atto di sainto, e passò ol- 
tre. Dietro a toro, su su per la Costa, si ve- 
devano affacciale alle finestre, o colle teste 
fuori delle porte delio case, e donne e vec- 
chi e fanciulli guardar su i lor pussi per cu- 
riosm,e[e une accennare alle altre in si- 
lenzio verso que'due ch'erano passatiidal 
che parve ad blgidio esser ijuelle persone dì 
altissimo affare. Mentre TÌvoIgevasi all'Abate 
per chieder chi ibssero: — Sapete che que- 
gli è il Granduca? gli disse : torse è stato a 
visitar la fortezsa di Belvedere , giacché solo 
da jerlaltro ha preso il governo libero de'suoi 
Stati . 

— Molto di lui si dice, riprese Egidio, e la 
Toscana molto ne attende. 

— Nulla vi aggiungerò, perchè nella mia 
bocca sarebbe sospetta qualunque picciola 
lode ( replicò il PandolBni ): ma quel giovi- 
netto che lo accompagna, ed è il suo minor 
fratello Leopoldo, può chiamarsi un porten- 
to per l'et^ sua. Non ha per anco compiuti 
dodici anni, e non solo comincia a conoscere 
te lingue dotte, ed in quelle sì esercita, ma 
gii\ dimostra genio straordinario per le belle 
Arti. Udì una sera, conversando colla madre 
e coU'ava , dire al suo ajo, Signor Jacopo Sol- 
dani (persona dutta e beli' ingegno fra quan- 
ti ne sono in Firenze ] , che l' anima de'grau- 




iiLiesl By Guogle 



l5ì Ih OII&K LinCEO 

Hi uomini è impressa qaasi sempre nella loro 
(isonoinin. E .sceodcnilo a parlare det pittori, 
e aggiangendo die quelli, i quali sì criino 
dipinti da ae stessi, avenno potuto imprimer- 
veia tutta intera, percliè ninno intende gli 
nitri come intende se stesso; il giovine Prin- 
cipe immaginò subito di cominciare a porre 
insieme la Uaccolta dei Ititrntti , che i pitto- 
ri sommi avenno tatto di loro medesimi; Rac- 
colta die, se gli riesce di condurre a un cer- 
to termine ( poicliè di compierla è impossi- 
bile ), diverrii una delle Collezioni piiì ma> 
ravigliuse d'Europa. 

— Dite del mondo, soggiunse Egidio; per- 
di^ sarà unica . 

— E di gemme incise molto ancor si di- 
letta, e gran numero iic possiedo ( r): sicché 
tutto sperar possono gli artisti, dolati d'un 
vero merito, da un tal Mecenate. Amando le 
arti perse stesso; amandole pel diletto che 
arrecano, e per l' ornamento che aggiungono 
iillo spirito, non per vanagloria e per fasto; 
diventerà ben presto inteiiditor sottile di 
quelle: onde non avran luogo presso di lui 
quo'mezzi dotti, che sono per lo più il fla- 
gello delle arti , e la dispernziunc dei poveri 
artisti. Ma eccoci all' abitazione del signor 
Galileo. — 

[i) Le rarcoglieva da a anni , come si ha da nati 
■ua lelttra del 1(174 a GiambaliBla NhIsIÌ, in cui 
gli dice che adunava rarità da anni. Egli cr> 
Wlu nel ifil7E 
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Siccome Egidio aggrottava alcun poco ie 
cìgitn : 

— Sì, quest'umile casa ( proseguiva l'al- 
tro ) contiene l' uom j^rande, la cui t'ama non 
è contenuta nel mondo. 

- Dove si vide tanld modpstiii? — 

Kntrati clie furono nel tf?rrena, udirono 
da un servo , clie il Signor Galileo era in let- 
to un poco indisposto; ma clic, avendo ac- 
colto il Granduca e il fratello, i quali erano 
stati a visitarlo, e ricevuto conforto grandis- 
simo da queir onore, trovavasi meglio, ed e- 
rasi fatto dare un libro ; sicché facilmente 
potevano sperare dì vederlo(i). 

Salila la scala, e pervenuti all'anticamera, 
r Abate mostrò ad Bgidio il busto in creta 
del Sig. Galileo, cbe per ordlue di Cosimo II 
mndelliito aveva il Caccini. — Degno di ri- 
tr;»rlo, soggiungeva, era Michelangelo, o al- 
meno quel rarissimo e bizzarro ingegno del 
Cellìni; ma pure in queste forme scorgosi 
molta vivezza e verilJt. Intanto usciva di came- 
ra il Rinuccinì (i) , ed essendo familiare col- 
r Abate ( dopo aver salutato Egidio }, prima 
che ìnterrogHSselo sull» natura del male , da 
cui era travagliato il grand'uomo, disseti che 
più dello spìrito infermo egli era, che del 
corpo . Le lettere di Roma ricevute la matti- 
na innunzi n'erano state la causa, poiché non 

(i) Vera È la visita del Granduci al Galileo am- 
malalo. 

(a) Francei» Etiunccini diicepolo dri GelileQ. 
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solo recavan parole dubbie ed oscure su quan- 
to proseguivasi a maccbiniire co\h per assa- 
lirlo nnoTainentc, p. perderlo; ma il P. Abate 
Castelli suo amicissimo scrivevdli sensa mi- 
stero, che suo Bglio Vincenzo era un disco- 
lo , un testardo, uno sfaccialo (i ), del che ac- 
corato si era stranamente il buon vecchio. E 
flSS'""6<^^'' Riiiuccini, esser grandissimo 
danno che un tanto uomo dovesse perder la 
salute per disgusti di casu, quando assai lo 
angustiavano quelli di fuori ; benché i primi 
son più acerbi e crudeli dei secondi. Quando 
si ha l'animo involto nelle iimarezze, come 
rivolgei lo ull<J speculii/.ioni celesti? Oh quan- 
te volte gli nomini sarebbero più giusti e di- 
screti, se pensassero alle perdite <lella poste- 
rità! — S'udì sonare intanto un campanello, 
e guidati dal Rinuccini furono introdotti. 

Entrarono dentro la camera con quel si- 
lenzio e quella venerazione, con cui si pene- 
tra ne'luoghi sacri. Alquanto socchiusa era la 
finestra; ma il lume, benché fioco, permelte- 
Ta di veder il volto di quel vecchio veneran- 
do, che sedea sopr.i il ttìttocon un fazzoletto 
bianco annodato al colio, un giustacore di 

Sanno SCUro, e Una pelliccia gettata sopra, fo> 
erata dì color celeste un poco sbiadito dal 
tempo. Ero la fronte maestosa spogliata di ber- 
retta o di cuffia, che non usò dormendo por- 
tar mai nè pure nel più fitto dei verno. Bril- 



(0 Veoturi, T. Il, png. lon; — Lellera è 
preano li fiuiglia Nelli , ed è del ifiali. 



CAPiTOto Vili. a35 
lavano gli occhi di vivissima luce ; i]aiiiitan> 
quc le palpebre un pu'gravi cominciavano ad 
indiciiro qnel che già minacciava la natura. 
Era il suo letto coperto di sargia verde ; ver- 
de il tornatetlo^e la spalliera, clie soriuoii- 
tava il capezzale, pur verde. A manca udiva- 
si oscillare, e vedevasi segnar le ore con una 
freccia un Orologio a pendolo: un Canoc- 
chiale a c^est^a , sormontato sulla sua base di 
bossolo, appariva sopra un cassettone; e a ca- 
po del letto pendeva un Gesù deposto in brac- 
cio della Madre , Opera viva c spirante, che il 
suo amicissimo Cigoli donato gli aveva in me- 
moria di sè. Teneva le mani sopra il Ietto , 
sul quale stavasi aperto un libro. Mentre il 
Panaolfìni diceva, introducendo Egidio, le 
solite parole di uso, le quali si ripetono pros* 
sochè sempre , (juiindo presentasi un fore- 
stiero all'uomo che si ricerca pel solo suo 
merito; Egidio riguardava co m' estatico le 
sembianze maestose di quel sublime indaga- 
tore dei segreti dnihi naluni,le gote un po'ca- 
denti per gli anni, la fronte solcata dai lun- 
ghi studj e dai reconditi pensieri, le pupille 
avvezze a spaziare pel cielo, le labbra da cui 
scendevano come da fonte perenne l'eloquen- 
za e la dottrina. Poneva poi mente alla sem- 
plicità degli ornamenti e direi quasi alla 
mancanza dei comodi nel letto, in coi ripo- 
sava; alla nudità della stanza, non apparata 
nè pure del più ordinario corame ; alle sedie 
modeste intorno di quella; e pur, diceva Fra 
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sè,qDDnto diventano qai raeschìae le più 
raagnìBcbe. vaniti della terra! 

IntHiito il Filosofo, rivolto con un sorriso 
allo&triiniero, udendo eh' egli era Uaatova- 
no, siccome aveva a mente i laoghi pift pel- 
legrÌDÌ dei Latini poeti (i) : 

— Primus... . in patriain ... . disse, 
Aonio rediens deduxit vertice Musas: 
e al vostro Poeta noi dobbiamo, che le Mose 
dopo esser passate ad albergare col nostro (?}, 
non hanno più abbandonato il soggiorno 
d'Italia. E finché rimarranno in pi'egio,o 
finché non saranno affatto dimenticati Dan- 
te, e costai (e accennava colla mano il libi-o, 
che stavali. aperto in sul letto ), saranno essi 
:pcr coloro, 1 quali si smarrissero nell'alto 
mare delle poetiche stravaganze ( e ci siamo 
vicini) le due stelle propizie che additeranno 
il retto senticr del Parnaso. Ecco qaa, san 
gìì^ vecchio; e per la cinquantesima volta sta- 
^/4l(ggesdoJaibgti'4tAagelica ,3), non sa- 
-sio'nSbinl itaai -A' ammìriirne la n'alia, la fa- 
ctlità, la nagniloqaenza , il candorcOh che 
^la inarriVabileìQuBDta riccbczia di par- 
iticolariti nella reggia d Alcina! E nel viag- 
d'Astolfo, quanta immaginazione e poesia ! 
€bi sa, rispose alloraEgidio, se dopo te 
feoperleda V.S. fatte neL pianeta della La- 
non avrebbe 1' Ariosto potato agginoger 

(ij Viviani, vita del Galileo. 

(a) Dante : Tu se' la mio maestro e il mio autofm. 

i3) Leitera del Galileo al Hinncciui. 
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l e Lille sue invenzioni ? ma è certo [ e ciò dis- 
se, inteiideiK-lo di farli cosa griita ], che sa- 
rebbeli convenuto alliirgar d assiii i|uel luo- 
go, dove si raccolgono le nmpolle del giudi- 
zio degli uomini; giacché colassù n' è anda- 
to, fra tante ridicole controversie, tutto quel- 
lo dei Peripatetici. 

— Non facciciiii, riprese il Filosofo, mot- 
to per ora di essi ; che non tarderà molto a 
capitar qui uno dei loro più gran Capitani. 
IVla che il lor senno siasene coli) volato, o sia 
qui rimasto, por somma sventura , poco rile- 
va. Tenacissimi della propria opinione, upe- 
rano e comliattuno a parole, come se la vc- 
rit.\ l'osse dalla lor parte: ed in ciò possono 
contare sul soccorso di tutti quanti i frati 
del mondo. Sa l'Ab. Pandulfìni con quale 
pazienza sopportai varj anni sono tutte le 
persecuzioni, leculunnie, le male arti ili co- 
storo, che degenerando dai loro santi Isti- 
tnti, divenncr sacchi di trista farina^ e giun- 
si al punto d'accogliere e perdonare a quel- 
lo sciagurato, che dall'alto del pergamo non 
ebbe ribrezzo, per olfendermi, di convertire 
in senso prui'uno le parole medesime della 
sacrosanta Scrittura (i)! E pure a nulla è 
giovato. Dopo tanta moderazione ho doTuto 
udire, c\e l'andar minutamente indagando 
i segreti del cielo, era azione poco men che 
temeraria (2): quasiché i cieli non narrasse- 

{ i) Vedi più sotto pag. 

(a) Lettera del PigDiina al Gualdo. Lettere ttUtun. 
illustri. Vea. 17441 pag- 171. 
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ro la glorin dell' Eterno , quiinclo svelano col 
soccorso della geometria per vere e indubi- 
Iflte quelle cose, che al primo guardare appa- 
riscono in sembianza di false e d' impossibi- 
li. Ma so la modestia, la pazienza e la carità 
non giovano , è tempo di dire una volta libe- 
rissimamente la verità. Tarderò a farmi in* 
tendere dall' universale, ma ne verrò certa- 
mente a capo: perchè se il libro mirabile 
della natura è aperto a tutti, è necessario co- 
noscere i caratteri di quell' idioma , nei qua- 
le l'eterna Sapienza lo scrisse: e quanti sono 
geometri in Europa m'intenderanno; se non 
vogliono, non possono, o non sanno inten- 
dermi i frati. — 

E poiché i' Ab. PandoHinì non rispondevi 
( cbè il lungo nsare nell'aule dove si pesano 
i destini de'popoli , la contrarre talvolta una 
certa fina taciturnità , la quale senza esser 
pretta dissimulazione, molto da vicino la so- 
miglia): Lasciamo, soggiunse il Filosofo, in 
pace i frati; e torniamo all' Ariosto, che a 
tempo e luogo cos'i al vivo li dipinge, condu- 
cendoci per mano, e facendoci teslìmonj 
delle tante brighe in quei lor tumultuosi Ca- 
pitoli . 

Ma che cosa mai non dipinge al vivo quel 
buon messer Lodovico? È vero ch'è intolle- 
rante di freno; ma non lo è giammai fino alla 
stravaganza . I suoi rischi ci spaventano, e ci 
dilettano . Ei raisembra nel corso a nn caval- 
lo genero^io, che vuol gnidarsi con un morso 
d'avorio, e con ao sottil freno di seta. Se 
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s'inalzu da terra , i suoi voli son quelli dell'a" 
qoila: spazia sicuro dì maestosamente pel 
cielo deserto. Non vorrei ingannarmi: ma e- 
glt sembrami il solo fra i moderni , elie *p()S- 
seda il dono di che la Natnra privilegiò Ni- 
comaco ed Omero: le pitture del primo, e 
le narrazioni del secondo non fatte appari- 
scono, ma nate e venute al mondo senzci 
ombra di fatica e di stento. E qaesto bel 
dono lo sorti fra gli altri pittori principa- 
lissimamente il nostro Andrea. Ma la Natu- 
ra ( di rado prodiga de' suoi doni ) non Tolle 
darli ugualmente sublime e ferace l' immagi- 
nazione, come gli uvea dato facile e pronta la 
mano! E il mio Cigoli dove lo Liscio? Non so 
qua! poeta finge clie sieno appesi al tempio 
della Fortuna molti Strali di Amore, e molte 
Arpe di poeti : io credo che vi si potrebbero 
appendere anco i Peimelli di molli pittori: 
poiché la melii del grido di essi deriva dal- 
l'importanza delle opere clic intraprendono. 
Echi sarebbe stato piìi grande di Lodovico. i)> 
se Ferdinando e Cosimo gli avessero aperto 
le sale dei Pitti, come Papa Giulio aprì le 
stBn«e del Valicano a Raffaello? Vedetelo nel 
martirio di S. Lorenzo, e nel Cristo presen- 
tato al popolo! O m' inganna l'amioiziit, o io 
vi predico, cbe se un giorno avvenisse per 
qualche strana rivoluzione, che i portenti o- 
perali dai più grandi pennelli si rmùissero 
in un solo luogo, quelle tre figure dèi Cigoli, 



(i; Lnd&vico Cardi eia il nome del Cigoli. 
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di CristQ&a. Plinto e il manigoldo, doo cede* 
rebbero che a ben pochi. Ma le stanze del 
regal palagio nude sono e disadorne : e voglia 
il cielo, che col)' andar degli anni sieno rico- 
perte degnamente , perchè, come lo sento 
nella poesia, parmi di veder nelia pittura 
i^faiisarsi l'etH della decadenza. E la deca- 
■^f^i',fifÌlìg,_^iti è'^iÌL fatale cbe nelle Let- 
f l^ifeWf^Mn.Ufff yfr; ftif ' ^ cosa è condanna- 
^Pft^^hjftpjUcaoga ìjnéi libri, che tìnti so- 
^^MpH^tc^iastri dì làlse bellezze; ma net-. 
v.f*^rti,) quando i grandi monnmenti o sono 
got&mente inalzati , o vennero adorni di tri- 
^'.ptUure, non si ha il coraggio dì demolir-^ 
rialzarne dei migliori ; come qualche 
:ir(^|.ÌBÌ manca per fino la generosità di farli ri- 
dipingere. Conviene invocare gli anni , cbe 
ne facciano giustizia: e questa giunge assai 
lenta. — , . . 

'S>,9e^VLÌl&a.io a.fBi,t\are, semprepiA si :abi,- 
Ji^&^^^^^fi^^KlifiMoso, cbe di tutto 
ja i^ ^ ^ 8g?^tw^ragw>Bava con quella rego* 
(Ml^'i^if^^ji^iPiu 41 as^aéfìmno le, menti aa^ 
^pfiÓ^Bj^Wi'Ose alia pratili della geometria^' 
J!fi||^^^ìvii intèrrpniperlQ» non saziandosi 
g^^^prar la grazia» h &P«$dia a la g^^ì^ 
,,^ t:m favflllavRi^..^ j! Vi tMi3Ì<M<W^^^^P 
; Entrava frattfti^'f^iWpdatoTi dal Grandà* 
ca ed annunziatu,gi&<wilOalileo, il principe 
de' Peripatetici toscani Giovanni Nardi da 
Montepblciano, Medico di Corte. Una capi- 
gliatura accomodata con molti nodi intorno 
a una faccia assai lajrga, un sentenziare ardi- 
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lo, un rigQDrdare billilanzoso, an di ma udii re 
arrogante, non indicATano in lai an fìlosofo: 
e pare tale si diceva nel frontespizio perfino 
delle opere sae. Del resto, molta eradizionc 
greca e latina, ttn certo gaslo nelle arti, e fa- 
ciliti nello scrivere la lingua di Tullio, Io 
rendevano famoso presso coloro ( ed erano Ì 
più), iquaii non conoscevanoancora che per 
la sana filosofìa doveva essere il Galileo quel- 
lo, che tutto giorno leggevasi dai Fiorenti- 
ni nel loro Daomo (i) essere stato tre secoli 
innanzi Giotto per la pittura. 

Veniva egli da parte del Granduca a recar- 
li le polveri soporifere; giacché pocoavea ri- 
posato l'antecedente notte: non sapendo il 
Granduca e J' Aristotelico, che per esso la 
miglior polvere sarebbe stata lu tranquillità 
dcll'nninio. Vero è per altro, che in quanto 
alle brighe degli emuli, debbonsi adesso ri- 
guardare le opposizioni rispetto alla scienza 
con altro occuio di quello cue riguardar allor 
si dovevano rispetto alla morHle. Furono es- 
se la causa che quell'Ingegno sovrano respin- 
to da contrari ^«1*' i raddoppiò le forze per 
sollevarsi a voli più alti, e giunse in luogo, 
donde potè rivolger la mente alle più subli- 
mi specalazioni. Forse senza l'ostiDazione e 
le male arti dei Peripatetici, non aTremmo 
i Dialoghi sa i Sistemi del mondo . 

E graa Peripatetico, come detto abbiamo, 

C 1 ) llle ego nini per i/uem Pictura exUncla rtvùeii. 
Sottu il Ritraltu di Giotlo. 

T- I. IX 
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era il Nardi; ma Uiaciò agli nitri le contro- 
versie, e godeva e gonfiavasi degli onori, ab- 
bandonando le fatiche alla ciurma. Era come 
nn soldato in divisa, ma senz'aiTui . I>ottÌ5SÌ- 
mo egli era pei suoi tempi; ma quella tanta 
dottrina poco o nulla giovava ai progressi 
delle scienze mediche; e ie perle peste , e il 
lapislazzolo in polvere, e l'oro potabile, non 
che l'opohalsamo, ogni oncia del quale valu- 
tavasi una libbra di argento, erano i farma- 
chi allor pili alla moda. Quindi l'olio contro 
i veleni , l'unto per le voKitlchc, il lattovaro 
contro il morso della vipera, c le acque per 
toglier vìa le macchie del vajolo, davano a 
pensare ai troppo creduli , che solo da quei 
rimedj si operavano certi effetti, i quali de- 
rivavano interamente dalle forze della natu- 
ra. Si dovevano attendere ancora due gene- 
razioni di pili, innanzi che giungesse il Redi 
a richiamare gl'ingegni alla Ippocratica sem- 
plicità, eoronando di questo nuovo lauro la 
gloriosa sua patria. Ma intanlo quello sfoggio 
di erudizione mal composta, prodigata nei 
più meschini argomenti di medica discnasìo- 
ne, faceva inarcar le ciglia della plebe, e non 
sol della cenciosa, ma pur anche dello toga- 
ta. Ne sia d'esempio l'Analisi del Latte di 
quel solenne Peripatetico. La Genesi e l'Ec- 
clesiaste vi son citati col Laurenzio e il Ve- 
salio: Avicenna, Celso e il Cardano col vene- 
rabil Beda e con Origene: Sant'Ambrogio e 
Tertulliaso collo Scaligero e con Columella: 
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e il Menocctio e il Tiraqaello con Lncrezio, 
Giovenale ed il Tasso (r) . 

Entrato in camera il !V:)rdi, chiese il polso 
all' ammalato; e siccome era gran partigiano 
dell' Uroscopia {■}.), si attendeva dagli astanti 
elle facesse anche l'altra inchiesta del segno; 
ma, o che 1' ammalato sentisse che nulla più 
Timatieva del travaglio sofferto; o che, quan- 
tunque grande, e sì al di sopra degli altri, 
pur tanto aacora tenesse di quel d Adamo, 
da non volere ad ogni costo esser guarito da 
un Peripatetico; sia in fine, che siccome tal- 
volta ne osava, non sdegnasse di prendersi 
leggermente gioco di qu^ borioso ed elatoso 
Dottore ( che, dopo il viaggio fatto col Gran- 
duca in Alemanna, non si sarebbe degnato 
di stare al medesimo desco con Averrois }, 
senza darli il polso: — Quando volete, co- 
minciò a dirli ridendo, salire fin quassù per 
visitarmi, vi piaccia io cortesia togfiervi quel- 
l' abitone rosaceo, che mi ofTerftte la vista (3), 
e opera so' miei nervi come agli occhi dei pa- 
ziente l'apparizione della fune. 

-- Sempre ridente , e di buon umore il 
Signor Galileo, replicava il [fardi; chi non 
lo conoscesse, non potrebbe credere che in 

(i) Laciit Physica Analjrìis,a J, Nafdi9 PhiioiO' 
pfto, Medico Fiorentino, i633. 
(a) Ispezione dell' oriua. 

(3) Vestivano i Medici vera» quei tempi di color 
yosato.V. Borgbini T.lLptg. iS. Quindi p mera 
l'abito e il collare alla Spagnuola. 
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«na mepte A mblime restasse laogo per gli 
aclierfì. 

> — Non schérzo, nervi difiochècf^tdabi- 
to mi fa mble ai Dervi. 

— Citi BTTieDe;, perchè non credete alla 
medicina. 

— Ansi ne 8on deretissìaiOj'é in Pisa per 
necessiti cominciai ad eB(>rcitàrl&-.HB, in 
quanto a me, non adopnt che due soli medi- 
camenti . 

— E sono 7 

Il buon reggimento, è la dieta . 

— Ma questi soli talvolta noni giovano . 

— E credete che giovino ì vòstri ? 1 Ronu- 
ni stettraro cinquecento e pià anni senza me- 
dici ; e non so che sul Tevere ne morissero 
allora, pià che adesso snll'Arno. In America 
non credo che ci sìeno per anco allignati,- e^ 
con vostra craEÌa , benedico gnei popoli. Ma, 
quando ancBe ai ammetta l'utilità del la scìen- 
ca, e i prodlgìMelia Divinità che vi presiede, 
come va che i sacerdoti non son fra loro d'ac- 
cordo?Glt Arabi dissentono dai Greci: Gale- 
no dissente da Avicenna. Dottore, a chi s'Iia 
da credere? E voi non medicate uè come gli 
QDÌ, nè come g4i altri: ma però componete i 
Mitridati e te Teriache di 5oo ingredienti . 
Ehitdico^ePlinio non ve la cantò, che queste 
cose tolte si lecevano per ostentasione? — 

Il Nardi sorrideva, per mostrare di pren- 
dere in burla quello cbe dicea^i forse colla 
più gran serietà dal Gidileo, il quale prose- 
guiva : 
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— Sìccliè, lì pdvte l'iibito ros.so, quando 
Tolete salire 1» Costa; venite come Filosofo, 
che sarete sempre il ben venuto. — 

Così tocciita avendo la cordi» più di^bole 
deiristrnmeiilo, dopo averli fiitto ingollare 
pii'i d'una pillola amara ; 

— Or ditemi unpoco(cda par vostro}: 
chi credetevoi che fosse più lontano dal ve- 
ro, colui che stimasse mille, o colui che sti- 
masse dieci scudi un cavallo, il quale giusta- 
mente ne valesse cento? 

— Senza dubbio , quello di mille. 

— E COSI ponsa ancora il Piovun IVozzoli- 

"'(')■ 

— E voi non pensate così? 

— - Oihòl il ciel me ne guardi . 

— E perchè dunque me ae dimandate ? 

— Per aver la vostra opinione, Dottore. 
^ Ma poi rimanete nella vostra. 

— Ciò ehe rileva?... Ma dito un po'; quali 
tesori avete raccolti nel viaggio pel vostro 
Museo ? 

— Quattro pesci impietriti del Veronese, 
ud' Umetta degli Scalìgeri.. . — 

Non appena ebbe il Nardi cominciato a par* 
Jare del suo Museo, che, fìngendo il Pandol- 
Bni di non prestar molta ;dttenzione al di- 
scorso, chiese commiato al Filosofo, e seco 
trasse con dolce forza per mano il compagno 

(i) Si era agitala quella questione nell'aMonsa 
del Nardi. Vedansi le Lettere del Galilea, il quale 
teneva il cunirario del Nozzolini- 
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A (juale Jisse, puic)i(i furono nella strada; — 
Guai a noi, se ne attendevamo il fine. Non 
vi sarebbe stato modo di liberarisi d'andare 
a risitare il suo Museo, del quale è vanissi- 
mo al secno, cbfì si adira con chi non lo ce- 
lebra colle pili sperticato parole, o non va in 
estasi ad ogni testa di mummia , o non t' ode 
con pazienza dissertare sul più arroìato sca- 
rabeo. Ed è uomo, di cui pericolosissima k 
la nimistìi; poiché a Corte non gli è tenuto 
portiera. — E giusta era la sentenza del 
Pandolfìni:!» lode colà ( perchè troppo so- 
vente ripetuta ) rimbomba pel vano , e ai di- 
sperde; ma il biàsimo non è appena caduto 
in leiT8,cbe già v'ha posto radice, (^olpa noa 
del luogo, ma dcH'nmaua natura. 

Presso alla porta della casa trovarono at- 
taccata ad una campanelli*, e magnifìcanion- 
te bardata con larghe briglie di corame gial- 
lognolo, con nappe indorate sulla groppa e 
colle staffe pur dorate, la mula dottorale del- 
l' Aristotelico. La contemplò Egidio un istan- 
te, riflettendo quanto fosse bene scelto quel- 
l'animale per la cavalcatura di quei barbas- 
sori, non potendo niun'altra bestia meglio 
annunziarne la durezza e la testardaggine. 
Fatti pochi passi , poiché Egidio tacevasì , 
soggiungeva l'altro: 

— Che ve ne par del grand' uomo? 

— Non ò di quelli, di cui l'aspetto diiiii- 
nuisce la fama. 

— E sì, che stamane ha fatto forza a so 
stesso: l'afflizione era visibile a traverso il 
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rìso, die apparlvali di tauto iu tiinto sulle 
tubbra, e svaniva come up lampo. 

E a che ha voluto alludere, quando hu 

detto che fiuo dui palpiti 3i profiinavano i te- 
sti delle Sacre Scritture in suo danno? 

— A un tal Padre Cnccini Domenicano, 
che predicò contro il sistema di Copernico, 
ponendo per testo Viri GuUlm-iy quid stati s 
aspicienles in cuelum? La predica poi si rag- 
girò a provare; « che lu matematica è nn'ar- 

■ le diabolica; e che i matematici , come au- 
• tori di tutte l'eresìe, dovrebbero essere 

■ scacciati da tutti gli Stati, d 

— E il Filosofo POD ne fece lagnanza ve- 
runa? 

Ricorse al Padre Maralìi Generale dei 

Domenicani, che per fortuna era un uomo 
di bnon senso , e che gli rispose come va. 

— E che gli rispose ? 

— « Che sentiva infinito disgusto dello 
« scandolo; e che per sua disgrazia stava a 

■ partfe di tutte le bestialità che potean fare 

■ trenta o quarantamila frati ». 

— Non è poco . 

— E aggiunse: * Che qtuintunque cooo- 
« Rcesse la quali li dell' uomo , attissimo ad 
« essere smosso, e le coudizioni di chi l'avea 

■ forse persuaso, pure non avrebbe creduta 
n tanta pazzia ■ (i)- 

(i) Baccolli del Venturi ,T. I,pug. aifl. La L«t- 
ler* ori^iaale è presio la famiglii Nelli. 
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— MI pare che quel Generale scrireas, 1. 
Maniera molto espeditiv». ''•"rase i„ 

— Ma che rileva ' Il slslema ■ 

...aio condanna... i "^::i"L':oZT/r7. 

Questo dialogo, bencht bre.e fece anj„ 
pensierosi per od poco i doe „k " 
"o,rn„op'erq„elircle'°dia°S™"»- 
qoelcbeavea detto. Ma, cresci;. . ^' 
la cnriosilJ in Egidio, se=uitó »j " . 
il P.ndolfini : ^ '"Sfilo ad ,nlerrog.„ 

— Poiché il Signor Galileo trovasi ;„ . 

. <« estimazione, e nel tempo stessr^' ii'": 
movono oltre macchine cL,:„TiaT"™," 
|e__,„i che temer potrebbe di 

— Molla egli ha a temere finché v!.. .1 c 
»alorPiechena,e crederei che di vi" 
parlare o.nai più non si dolesse i„ 

potrebbe venirli qualcbe i- . 

«JoaSSo scende d.iraflo é p?,-.X |l'°ó 
ne. Cosi credo che aecadesi Lr l.^"„ j 
«fi Pisa. tasciaTal.,olontariaS.„l "'""^"J" 
vedersela torre. "'"""'"""te, per con 

Oh, che mi dite.' 

— La semplice verità , 

— Ma ninno lo pensa fnor di Toscana 

— Siate certo, che qnanti soÌo ? „ 
Jlegl. affari, non lo ignorano i e °e r '^"'^ 
1 universale, ciò avviene perché dal S,| g" 

fi) Leiiera del Piccliena al Gali!..» ^^i -, 
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lileo non sari stato detto; b percbè gli uo- 
mini probi, che stavano intorni» a Ferdinao- 
do, conobbero subito la grande ingiustiziii 
di non curare un tant' uomo , e il grnndlssi- 
mo i'iilln dì perderlo. E più si accrebbero e 
apertamente si munì iettarono (juesti piinsre- 
ri quando si coininciò a udire ii suo nome 
spariio per le bocche, e citato nelle opere dei 
prinsi scienziati d'Europa. 

— Ma per qual maaegf;ÌL» dovè lasciiir la 
cattedra, dopo aver fatto sì belle scoperte? 

— - L' esperienae sulla c.idutn de'gravi, di- 
mosli ate ir. pubblico dal Campanile penden- 
te di Pisa , e le sue meditazioni sulla oscilla- 
zioni dei pendoli, furono tenute per nulla, 
di contro al malumore di Don Giovanni dei 
Medici. Aveva questi, che si dilettava d'ar- 
cbitettura civile e militare, immaginato una 
macchina per vuotar la darsena di Livorno. 
Il Governo la fece sottoporr'; al giudizio del 
Signor Galileo, chr 1j disapprovò. Don Giu- 
vauni lo seppe, e gli giurò guerra eterna (i). 

— E il Granduca noi difese? 

— Poco Siipcvii Ferdinando di matemiiti- 
cbe, nè parcelle conoscesse allora quanto va- 
leva il grand' uomo che perdea. 

(i) QuFsia è la pma verità sulla p.irrenzti del Ga- 
lileo da Pisa , nou già come si asserisce da un cele- 
bre SeriUor rrnncrae • che per avere insegnala una 

■ uuava teoria sulla caduta dei gravi fu ile- 

■ nunziato ai Magiiirall, e fonata qunl aovalore ad 

■ abbaudunare la citià di Pisa • . Lo narra ìd ter< 
miai coperti soco il Viviaai. 

II. 
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— I VeneciaBÌ perà lo accolsero eon mol- 
to onore . 

— Ma egli sì rignardò' cedi come in un e- 
silio onoratto! e, per quanto pare , tenne 
tempre l'anilaoivroUo alla sua cara Firen- 
>9< È iXHtie no ? ad -essa lo legavano quegli 
«omini, -che lo arevano fatto eccellente 

minori suoi stadi; percbè, come fone 
non saprete, compone ia versi, tocca egre- 
giamente ì tasti, e maestrevolmeute suona 
il liuto; disegna poi con tanta perìzia, che 
non rade volte è stato inteso dire [i) , che se 
in questa et^ fosse in potestà sua l'eleggersi 
di nuovo la professione, si elcggereboe U 
pittura. 

— E credete che dica da senno? 

— No ì ma la forca dell' «apressioDe iodiea 
lo stato dell'animo. Come vi (Ucera teaqaey 
ad onta -del torto maDÌfesto-che avea ricevu- 
to ( molto pìA che la macchina di Don Gio- 
vanni, quando fa posta infelicemente in o- 
pera, mostrò la finezza del suo giudizio), 
non potè mat dimenticarsi della Toscana. G 
questa è cosa comune fra noi. Pochi vi sono, 
che lontani dall'Arno, non sieno colti, come 
gli Svizzeri, dal così detto male dì patria . 
Qui tornando per le vacanze , non lasciò maì 
di rÌTertre i suoi Sovrani, cercando di catti- 
Tarseli, e d'insinuarsi nell'animo di Mada- 
ma Cristina, che aveva il cuore del marito e 
dei figtio^Wi menp.godeva il E|ilosofo in've- 



(i) Vivimi, ViU deLGslHeo. 
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dere nel giovine Cosimo ÌDcliiiuzioae grande 
perle matematiclie: e più ancora quando, 
partilo da Firenze, riceveva lettere di pro- 

Srio pugDo da esso, e, a nome della madre, 
al Vinta ( i ) , Conobbe allora che si iiveva in 
mente di richiamarlo , ma che voleasì far con 
decoro: sicché, dopo le tante altre belle in- 
venzioni , allorquando gli avvenne di scopri- 
re i Satelliti di Giove ( ripetendo egli quella 
sua favorita sentenza, che degli affronti do- 
vea prendersi memoria nell'arena, e de' he- 
nefizj nel marmo], gli nominò Pianeti Me- 
dicei. 

— E qua! premio n' ebbe ? 

— IMilIe scudi, una collana d'oro, il sin- 
cero gradimento di Cosimo, che lo ammirava 
e l'amava; e poco dopo l'invito di tornare in 
patria con larghe ed onorate condizioni. 

— E questo certamente onora il Governo 
e il Filosofo. 

— E b'i, che non mancarono tanti, che lo 
dissuadevano: eperchè le trattative, comin- 
ciate per mezzo di persona di fiducia nella 
primavera dì un anno, si prolungarono fin 
al giugno dell'altro, gli fu rappresentato in 
qnesto tempo che la salute del Granduca (3), 
^ quale piiì d'ogii'altro proteggevalo , era 

(0 Presso il Venluri, pag. «c) e seg. del T. I. 

(2) Presso loilesiio, Lettera del Galileo del i6i>I 
ad un amico, pag. ga, 3!. Lettera al Vinta , p. iSa. 
Lettera del Sagredo al Galilea, pag. i65 11 Diplu- 
ma poi di Cosimo II « dei io Loglio itWo. 
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debole 6 vacitlante: che aven clovuto accor- 
gersi quauto poco si stimassero gl' io^cgni 
straoraìnarj, qu^ado in osa di chiara evi- 
denza si era trovato in contrasto con un ba- 
stardo della famiglia: che lo stipendio a Pa- 
dova noo era Unto spreeznbile, ed erano le 
dcbajìwìiì idi spesa pochissime; meotre in ve-u- 
-salnp^^ troverebbe la libertà ài. se' steBio 
icfifaS^wsoal gOTernQ di -Venesìa. Aggiun- 
-g^atrorj -che per l'àccrescimento di età e 
-a'aatorità ae'snoì amici, stati giìi suoi disce^ 
'poli,«^i giorno aacbtvanD crescendo i suo! 
appoggi-, ch'egli aveva colla sapienza il co- 
■Hiindo sopra quelli , che comandano e gover- 
nano gli altri; e che a Diano duvea colà ser- 
vire fuorché a se stesso. In fine gli riducera' 
no a memoria qu<;i che possano gl'infiniti ed 
incomprensibili uccidenti del mondo, ajuta- 
ti dalle imposture degli uomini cattivi ed in- 
^idi^^^O^U: un saggio egli aWvì gii 
0^^&^mm^rBt)catiom £ Pisa,; . 
L-'k — E in ciò forse ;aou dicean male: ohà ótr' 
grand* uomo in mezzo a tanti mediocri, h co' 
me Od gigante fra i nani . ' > A'-jì/sìì:; ' 

, . -.E uno di cfoesti nani appunto ha dsaEo 
chiamarlo petulante! 

( Dio glie! perdoni. Ma che avvenn^ 
poiché fu giunto in Toscana? 

— Il Granduca e le GrHndiichesse lo ac- 
colsero con molto affetto. Madama Cristina 
gli ripelèa voce quello, che gli avea fatto 
scrivere dal Vinta, che lo riguardava cioè 
come il prima e più pregiato matematico. 
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ilellii Crisiiniiità: ma ciò non impedì che 
sorgessero da ogni parte opposizioni e con- 
trasti . Gli Aristotelici e i frati, al solito, si 
opposero all'esistenza de'Pianetl Medicei. I 
primi furono i Professori di Pisa: Tennero 
quindi <juelli di Padova : indi quelli di Ro- 
ma: e fatto broglio fra loro , andavano riden- 
do, e spargendo, che a bisognava fabbricare 
B un Occhiale che facesse quelle stelle, e poi 
H le mostrasse (i) ». Cesare Creinonìno , da 
par suo , non volle mai ammettere qaei Pia- 
neti , e per non essere obbligato a disdirsi , 
non volle mai osservarli- 

— Nuovo modo di comFialtere le scoperte. 

— E un nobile Fiorentino, un tal France- 
sco Sìzj , scrisse i più matti spropositi con- 
tro il Nunzio Sidereo: e sapete a chi dedicò 
il suo libercolo, stampato in Venezia? Indo- 
vinati;. 

— A Don Giovanni de' Medici? 

— Appunto. M'i gli costò cara 1' amicizia , 
o per dir meglio , la protfzione di quel Prin- 
cipe. Andato in Francia , e da Ini raccoman- 
dato alla Regina Maria, dopo le sventure del 
Maresciallo d'Ancre, si trovò involto nelle 
querele tra madre e 6glÌo: e per sostenere i 
dritti della prima, fece scrivere nn libello 
dove paragonava il Re Luigi a Nerone, poi- 
ché aveva, ugualmente che quello, percosso 
il maestro, e imprigionata la madre . Si dovè 

(i) Lcltera del Cigoli al Galileo del i Ottobre 
iliio. Il capò n'era il P. Cristoforo CUvì* - 
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KmTÌiw»re il Si»), ohe non con latti 
si può impno^mente spropositare. ^PP^i» 
fii scoperto peif V istigatore <li quel libello, 
fa mifleruùeate arròtato e straogotato. 

— SoB oerto che anoo-al grand'uomo aaiù 
defitto na fine cotanto infelice delusilo 
nemico. 

Non ci sono cho le animé basse, le qoa- 

li nnelìno costantemeole di vendicarsi per 
ogni piccola ìngiaria: le grandi soo maggiori 
d ogni ingiuria e d'ogni insulto. E l'anioia 
delSigoov GaUlee non atdeè grandissima, 
ma tiene ancd del Gelo, in meno a cai A 
apeaso si aggira. ..... 

— - E una tal anima dovru correr rigebio di 
esser di nuovo assalita? 

— Pur troppo! ed egli stesso lo ah. Ma non 
mancberli tempo di, tornar su questo argo- 
mento. — j I n 

Erano frattanto giunti alle cosce del Ponte 
TCcchio, dove bì separarono, il-Pandolfini 
per recarsi alle sue incomberne, l'aUfo {poi- 
ché rimanetali tempo) per visitar nella ^te- 
sa nel Carmine la gran cappella di Masaccio, 
di cui tanto sonava la fama. 

Il Segretario del Picchena , che si era ta- 
ciuto quando il Galileo parlava delle sue 
persecuzioni, perchè non volea parere di se- 
condare nell'animo del Teoerato maestro un 
sentimento giusto bì, ma che offendeva per- 
sonaggi potenti di troppo ; non avea potuto 
trattenere l'espre^ione dell' «linw, partaa- 
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do (U'Hg opposizinni da esso incontrate al 
suo ritorno in Toscana. Par troppo egli co- 
nosceva che, dopo In morte del Granduca 
Cosimo, eras! diminuii^ nPllii Corte la devo- 
zione per qnci sommo discopritore degli ar- 
ciini celesti; die il più dei cortigiani poco in 
tendevano quel che le scienze inateinatichtT 
valessero; e che il Ciolì facci più conto di 
chi sapeali scrivere una lettera artificiosa , 
elle lo mantenesse in l'avere, del lìlosofo, che 
di tanto accresceva ì confini delle scienze. 
Siccome ciò non s'ìsjiortiva , era in conse- 
guenza cresciuto a dismisura 1' orgoglio e 
r insolenza de' suoi nemici ; che giù si appa- 
recchiaviino a far pagar caro ul grand' uomo 
il grave delitto d' esser l'ingrgno più eminen- 
te del secolo. Taciuto uveali pero quello, che 
per lettere confidcnziair sapevasi delle no- 
velle macchinazioni che si preparavano; spe- 
rando che r aulorilJi del Picchena le avrebbe 
trattenute, 0 sventate. M;i vecchissimo, co- 
me quegli era, le speranze del l'andultÌTii 
stavano appiccate ad uu filo. 

Andava così Egidio, pensando alla tristi- 
stizia degli uomini, giù per Borgo San Jaco- 
po , quando se gli accostò il Caratulla , che 
nell'anticamera veduto aveva il ritratto del 
Galileo, e gli disse: 

— Scusate , Signore; ed è vero che quel 
vecchio con quel barbone di mago ci vuol 
dare ad intenclere che la terra gira, e che noi 
giriamo con lei, standoci attaccati come tari' 
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te formiche sopra un pallone , che anàaSie 
per aria? (i) - 

— E se lo dicesse, che penseresti? 

— Penserei che vo' non siete tanto pecora 
da crederlo ■ 

— E se io credessi ? 

Immaginerei che voi lo &c«Bte per celia. 

— E se lo credessi davvero? ^ 

— Attor direi , scusate, che siete pi& mat- 
to di lui. 

— E per qual ragione? 

— Per la ragione , che in queste cose non 
ci TQol l'argihra per intenderle. Mettetemi 
nn cocomero in capo: fatemi fare nna ca- 

Eriola , e vedete se ci resta. E i pozki colla 
occa all'ingii^ non si voterebbero? E allora 
come si berebbe?... benché per me... 

- Poco t'imjjorterebbe, so^inoM il pa- 
drone, purché ci rimanesse l'oste delle Ber- 
tacce, eh? 

— E chi v'ha detto delle Bertocce? 

— Oh , io so tutto : e so anche più di qoel 
ohe ti pensi. E quaot'è che Vosignoria non 
istatoa veder ballare i cani di Paolino? 

— { Be'I'ancodei cani e' sa. ) 

— E Pippo del Castigllonì qnanto tempo 
che non l'ha vedoto? e il Gigante di Ci- 
goli ? 

•— ( E anco de) Gigante, e di Pippo! ) 

(i) Lettera del Qomnghi , a pag. afig, T. I del- 
la IlaocolU dd Venturi , ove taw queste stewe pa- 
iola. 
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— Ma in qaanto a colai dalla gamba ros- 
sa (i), il Signor Zanobi farli grazia, ogni qual 
volta 1' iucontrì , a lasciarlo andar pel suo 
viaggio: percliè quei Signori, che son pagati 
per toccare la gente, han troppo grand' afO.- 
nità eoa gli altri meo cerimoDÌosì, che lì 
ammaDettanOk -Se- no, pa& troTarsi padro- 
ne. — 

11 povero Carafalla, colto àll'ìmprOTTÌso 
io fallo, noD avendo pensato alla scusa, oon 
sapeva che rispondere, poiché la sera in Dan- 
zi era stato a far la sabatina da Meo Ragnni, 
preso non so qual pretesto per uscir di casa: 
ed Anguillotto, cui troppo premeva di cono- 
scere se Zanobi era farina schietta, gli era 
ito dietro, si era informato della qualità e 
condizione de' suoi compagni dallo sguattero 
dell'osterìa, ed avea tutto riferito ad£gidio; 
ma non avea saputo il più bello della scena. 
In qaanto a Spillo, ce io avea lo stesso Ad> 
gaiflotto veduto parlare poco lontano dal- 
rAoNOto,e di esso pure aveva informato il 
padrone. 

Ma il Lippi che, discendendo il ponte a 
Trinità , lo incontrò sullo sbocco di vìa 



(i) I Donzelli della HcrcMUzia , i quali loecavana 
i [Obitori , prima che il Mngistrato li poteste far 
carcerare, portavano aoa calza rossa ; dal che ven- 
ne il grido di guarda la gamba , quauda taluna di 
eui compariva in Mercato Noto : acciò, le ri erano 
debitori, i quali temeuero d' tua toccatiti lìtag- 
giuero in luogo aicnro . 
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Maggio, tolie per allora d'angoscia il Cara- 
fiiUa. Si saliiUrono con Egidio, e rionoTaro- 
no conoscenza con parole di cortesia. Uden- 
do Lorenzo , che 1' altro era tolto alla chiesa 
del Carmine, si ofifrì d' accompagnar? elo, in- 
Titandolo però a Tisitare prima il suo Mae- 
stro, che ia vero lo meritava, essendo ano 
di qaet pochi, ì qoali onorando l'arte che 
IvÀisano, pìA «ohe oMwww l' wautia m- 
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